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È il momento di scendere in piazza 
Assemblee e cortei 
contro la condanna 

a Panzieri 
Oggi a Roma manifestazione indetta 
dal Comitato Panzieri, alle ore 17 
con partenza da piazza Cavour. ^ 
ieri ci sono già state assemblee 
e cortei nelle scuole e nelle università 
a Roma, Milano, Torino 

Oggi manifestazione 
di studenti e operai 

a Torino 
Dopo l'aggressione 
dei funzionari del PCI contro 
gli studenti, la polizia ieri 
ha circondato l'università, ma non ha 
impedito una grande assemblea 
che ha deciso il corteo 

Incursione e cariche 
della polizia 

all'università di Roma 
Gipponi e candelotti cercano 
di impedire le assemblee. 
Alla manifestazione del 12 ha già 
aderito il CdF dell'ltalslder di Bagnoli. 
Operai, studenti e disoccupati 
si incontrano alla FATME 

Lockheed: per 14 volte 
tentano di impedire il 

discorso di Finto 
Ma non ci riescono: denunciato 
il regime democristiano 
e la sua essenza mafiosa; il PCI 
si limita alle responsabilità 
personali di Gui e Tanassi, la DC 
si fa difendere dal fascista Manco 

Cariche e pestaggi 
per far passare 

un'infame sentenza 
flOMA, 4 — E' runa e 

mezza. Il freddo notturno, 
tra i palazzoni della « città-
giudiziaria », s'è fatto pun-
gente. I compagni si assie-
pano a centinaia, aspetta-
no dalle prime ore del po-
meriggio, da quando i giu-
dici della Corte d'assise 
del processo a Fabrizio 
Panzieri e ad Alvaro Lo-
jacono si sono ritirati in 
camera di consiglio. Quan-
do si sparge la notizia che 
la corte è tornàtà in aula 
e che sta per dare lettura 
della sentenza si fa un si-
lenzio impressionante. Si 
aspetta che i compagni che 
sono riusciti a trovare po-
sto all'interno portino la 
notizia. Si sa che nel pro-
getto di repressione e di cri-
minalizzazione delle lotte 
può trovare posto anche 
una sentenza infame, co-
struita a tavolino, resiste 
la convinzione che nessun 
tribunale potrebbe innesta-
''e una provocazione giudi-

ziaria su questo processo 
indiziario, un processo che 
per due anni ha accumu-
lato le prove della piena 
innocenza di Panzieri e Lo-
jacono. Si ricordano le pe-
rizie favorevoli a Fabrizio: 
il guanto di paraffina ne-
gativo, l'impermeabile che 
l'accusa ha sostenuto suo 
e che provatamente norl gli 
appartiene; si ricordano i 
castelli di sabbia dell'accu-
sa, tutta affidata a fascisti 
come Luigi D'Addio e a 
poliziotti, e si commenta 1' 
arringa serrata del compa-
gno Terracini che ha ridi-
colizzato la requisitoria dei 
pubblico ministero Infelisi. 
Certo, in quella requisito-
ria si è avuta nettissimi 
la sensazione che l'ordin? 
di trasformare il processo 
in rappresaglia contro l'an-
tifascismo è venuto da lon-
tano, che i vertici giudizia-
ri hanno precostituito il 
gioco rendendo omaggio fi-
no in fondo alla volontà 

Una telefonata 
del compagno Loiacono 

Mentre stiamo chiudendo il giornale ci ha telefonato 
f compagno Alvaro Lojacono, per chiederci di dare il 
Massimo spazio alla mobilitazione contro la condanna, 
^jacono è ancora colpito da due mandati di cattura, 
''li abbiamo chiesto di dirci qualcosa sulla sentenza. 
K E' irifame — ci ha detto — è particolarmente pe-

rtcolosa perché intende dividere. Aspettavo una sentenza 
che facesse uscire Fabrizio. Occorre continuare più di 
prima nella mobilitazione». 

forcaiola di Bonifacio, An-
dreotti e Cossiga; e certo, 
le notizie dell'ultima ora 
filtrate attraverso gli am-
bienti giudiziari, raccolta 
da giomaiisfci democratici 
e riportate tra i compagni, 
confermano che il clima è 
quello della sentenza esem-
plare. Ma nemmeno il co-
dice fascista di Rocco dà 
spazio per una sentenza.di 
condanna. 
/ ' Invece accade quello che 
sembrava inverosimile e che 
la logica criminale di un 
potere di criminali rende 
concreto. Dal portone del 
tribunale penale esce di cor-
sa un funzionario in bor-
ghese, raggiunge i plotoni 
di carabinieri e poliziotti 
schierati in pieno assetto 
di guerra, si calano le ce-
late e si spianano i fucili 
con i candelotti già inne-
stati. I compagni capisco-
no, e pochi istanti dopo ar-
riva la conferma deiraHl.-:: 
9 anni e mezzo per Pan-
zieri, riconosciuto reo di 
« concorso morale » nell'o 
micidio del fascista Miki 
Mantakas. Si levano i pu-
gni, gli slogan sovrastano 
tutto e tutti: «Panzieri li-
bero », « l'unica giustizia è 
quella proletaria », « Mel i -
si fascista sei il primo del-
la lista ». Ma la rabbia è 
contenuta, lo scontro non 
deve esserci, i compagni 
sanno valutare la situazio-
ne e il momento. La cari-

( continua a pag. 6) 

UNA SENTENZA FASCISTA 
Come ai tempi del fasci-lo . E' una sentenza bie-da anni bui. E' una ^̂ iHenza che vuol colpire ^ Cagione e la forza di "Sii antifascista degli ope-J®'. degli studenti. C'è sta-® un accusatore che ha ^uiamato la reazione a rac-contro « le ideologie 'afneticanti che queste bel-® feroci professano e at-|uano». Questo è stato detto le mura di un edificio '"e ha ospitato e ospita i Mostruosi ingranaggi della «azione asservita ai covi "« un regime antipopolare. 
Questa sentenza non deve Pesare. Non può passare. sanno i compagni e le Compagne sui quaU ieri se-tra le tetre mura di ^ J^^^le Clodio, i carabi-ì e la polizia di un go-

reazionariè hanno o-

perato violenza, tirando candelotti ad altezza d'uo-mo, sparando, ferendo gio-vani e donne al pari dei loro colleglli fascisti. Lo sa la compagna sulla qua-le si sono poi accaniti ieri sera sette poliziotti. Lo san-no tutti coloro che si so-no mobilitati per la liber-tà del compagno Panzieri. Lo sanno gli antifascisti. Lo sa il movimento di clas-se, gli studenti e gli o-perai di Roma e di tutta Italia. Lo sanno i compa-gni che sono stati aggrediti a revolverate in questi an-ni dal fascisti, come anco-ra in questi giorni il no-stro compagno Stefano Pa-gnotti. 
E' una sentenza fascista. Si colpisce Panzieri per il reato di essere un comuni-sta e un antifascista. Lo 

si colpisce accreditando la menzogna dei" fascisti, gli appartenenti « a uno dei . più famigerati manipoli di mazzieri fascisti » come è stato denunciato dagli av-vocati difensori di Pan-zieri. Si fanno diventare legge le sporche veline co-struite nella redazione del fogliaccio del MSI. Si è accettata per buona la pa-rola di uno squadrista co-me Franco Medici, imputa-to insieme a quel Mario Rossi legato all'assassino Concntelli, di lesioni gra-vissime per aver vilmente aggredito alla Balduina una compagna incinta, che ha poi dovuto abortire. 
E' una sentenza che se-gna una svolta, facendo diventare legge — come ai tempi dei tribunali specia-(continua a pag. 6) 

È il frutto 
di un 
governo 
rea-
zionario 

E' stata una catena di 
provocazioni inaudite contro 
tutto il movimento, contro 
l'antifascismo che si é ri-
conosciuto in Fabrizio Pan-
zieri, contro gli studenti 
medi e universitari che og-
gi organizzavano la prote-
sta di massa contro la sen-
tenza-mostro, contro i gio-
vani proletari confluiti nelV 
ateneo romano per manifer 
stare assieme al movimen-
to dell'Università, contro i 
militanti che a centinaia 
hanno sostato per il tutto 
il pomeriggio di ieri e poi 
fino a notte davanti al pa-
lazzo di giustizia di piazza-
le Clodio dove oltre alla 
sfida di una inaudita solu-
zione giudiziaria dovevano 
subire le cariche selvagge 
dei carabinieri. Nell'arco di 
24 ore il governo antipopo-
lare di Andreotti e i suoi 
sostenitori dell'astensione 
hanno messo in campo il 
loro apparato repressivo 
cercando e attuando ih. 
prova di forza frontale. 
Centrali politiche, potere 
della magistratura e corpi 
armati dello stato hanno 
giocato una sporca partita 
combinata. 

L'intento era assoluta-
mente evidente: assestare 
un colpo decisivo all'oppo-
sizione di classe nella cit-
tà in cui più forte é sta-
to lo sviluppo del movimen-
to in queste settimane}^ di-
mostrare con i codici fa-
scisti e con le armi poli-
ziesche alla mano in quali 
termini il governo é inten-
zionato a regolare il con-
to agli sfruttati che lotta-
no contro il governo delle 
stangate, dell'omicidio di 
polizia e delle aggressioni 
fasciste volute, tollerate e 
impunite. Hanno voluto u-
scire di nuovo allo scoper-
to, e nel più selvaggio dei 
modi, alla vigilia della gior-
nata del 12, una giornata 
che si preannuncia grande 
per l'opposizione di classe 

(continua a pag. 6) 

Roma: una giornata 
di rabbia e di lotta 
ROMA, 4 — La giornata 

di oggi si è aperta alle 
1,30 con la lettura della 
sentenza contro Panzieri, 
con i compagni che grida-
vano per la sua libertà, 
con le violente cariche del-
la polizia. Poche ore do-
po, quando si sono aperte 
le scuole, gli studenti han-
no fatto assemblee un po' 
dappertutto, mentre aumen-
ta il numero degli istituti 
occupati. 

Nella seconda metà della 
mattinata gruppi di com-
pagni e piccoli cortei di 
studenti hanno raggiunto la 
Città Universitaria, da do-
ve è partito un corteo 
formato ca un paio di mi-
gliaia di compagni, che si 
è diretto nella zona di piaz-
za Bologna, mentre altri 
studenti rimanevano all'in-
terno dell'Università. 

La tensione, la rabbia, la 
volontà di rispondere all' 
ennesimo attacco reaziona-
rio contro il movimento e 
l'antifascismo è andata cre-
scendo per tutta la gior-
nata. Nel primo pomerig-
gio, a Fisica, i compagni 
hanno indetto un'assem 
blea, girando per le aule 
per invitare i docenti a 
sospendere le lezioni. Al-
cuni di loro hanno accet-
tato mentre altri si sono 
opposti. E' immediatamen-
te arrivato il rettore Ru-
berti che ha fatto rapida-
mente uscire i cocenti dal-
la facoltà. Subito dopo la 
polizia", quasi sicuramente 
chiamata dallo stesso ret-
tore, è penetrata nel re-
cinto della Città Universi-
taria; dopo un lancio di 
candelotti sul piazzale del-

la Minerva, ha assaltato 
la facoltà di Fisica, pene-
trando all'interno, picchian-
do numerosi studenti e in-
fine sgomberandola. Sullo 
slancio i poliziotti si sono 
spinti anche a Chimica, do-
ve nessuna assemblea era 
in corso. Dopo l'intervento 
la polizia si è ri t irata 
fuori dai cancelli della Cit-
tà Universitaria. 

Gli studenti hanno for-
mato ima delegazione che 
ha cercato di fcirsi rice-
vere da Ruberti, per chie-
dergli conto del suo ope-
rato: il rettore invece si è 
barricato facendo chiudere 
le porte del rettorato. Al-

c u n e centinaia di studenti 
si sono allora raccolti da-
vanti agli ingressi lancian-
do slogan contro Ruberti e 
la polizia. 

In seguito la delegazione 
veniva ricevuta e l 'aula 
magna del rettorato veni-
va concessa per tenere un' 
assemblea. Alle 16,30 la 
polizia si è ritirata com-
pletamente dalle adiacenze 
dell'Università; molti com-
pagni stanno affluendo alla 
notizia dell'intervento poli-
ziesco. 

La DC a Cui: 
"Cosa nostra è" 

ROMA, 4 — L'aula di 
Montecitorio, questa matti-
na ( la seconda discussione 
dello scandalo Lockheed), 
pur non essendo stracolma 
come ieri durante le rela-
zioni, ha presentato il nu-
mero di presenze delle 
grandi e rare octasioni. I 
democristiani hanno conti-
nuato nell'atteggiamento di 
ieri. 

Gui assiste al dibattito 
sempre con due colleghi al 
fianco e quasi tutti i par-

lamentari della DC, prima 
0 poi si recano a stringer-
gli la mano e ad assicura-
re il proprio impegno per 
l'impunità. Oggi oltre ai so-
liti anonimi peones, è sta-
to il turno del grande pro-
tettore di Gui, Moro e del-
l'amico di corrente Andreat-
ta. L'onore di sedersi vi-
cino all'ex ministro della 
Difesa è toccato a Manci-
no ex presidente della re-
gione Campania. Tanassi, 

(continua a pag. 6) 

Dopo le due relazioni del-
la commissione inquirente 
— una dì D'Angelosante 
(PCI), l'altra di Pontello 
(DC) — le posizioni su cui 
i partiti intendono gioca-
re la vicenda parlamenta-
re dello scandalo Lockheed 
si sono chiarite e gli inter-
venti di oggi, con la sola 
eccezione di quello del com-
pagno Mimmo Finto, han-
no confermato l'impressio-
ne che ieri sera avevamo 
avuto. D'Angelosante ha 
chiesto con forza l'incrimi-
nazione di Gui e Tanassi, 
ha portato anche nuove 
prove contro Gui, ma non 
ha mai assolutamente fat-

Il consiglio dì fabbrica dell'ltalsl-
der di Bagnoli (Napoli) ha deciso, nei 
corso dell'assemblea operai studenti 
svoltasi alla facoltà di Economia e 
commercio di partecipare, con il pro-
prio striscione alla manifestazione 
nazionale del 12 marzo a Roma. 

to riferimento alla DC, al 
giro di corruzione che essa 
ha costruito. Evidentemen-
te la consegna è di tenere 
la DC, in quanto partito, 
fuori da questa vicenda, e 
soprattutto di non allarga-
re le proporzioni del dibat-
tito per non coinvolgere il 
governo e gli attuali e-
quilibri politici. In que-
sto modo lo stesso mo-
do difornire le prove di-
viene debole. Un solo e-
sempio può bastare: uno 
dei cavalli di battaglia 
della difesa di Gui è che 
Lefebvre (e attraverso lui 
Olivi) avrebbero millanta-
to presso gli americani rap-
porti con il ministro che 
non avevano mai avuto. Al 
di là delle singole testimo-
nianze, già peraltro proba-
bili, la garanzia migliore 
che Lefebvre aveva le ade-
renze per cui garantiva 
(non solo nell'affare dell' 
Hercules) è la sua amici-
zia con Leone, i rapporti 
strettissimi intessuti da 
molti anni con U Presi-
dente della Repubblica. Nel 
momento nel quale si de-

(continua a pag. 6) 

Torino, 
fuori la PS 
dentro 
2.000 
studenti 

TORINO. 4 - Mentre 
scriviamo più di duemila 
studenti sono in assemblea 
dentro il Palazzo Nuovo 
dell'Università circondata 
dalla polizia dopo una gior-
nata tesissima seguita al-
l'aggressione perpetrata a 
freddo da funzionari del 
PCI e della FGCI. Si stan-
no • decidendo le modalità 
della manifestazione di sa-
bato, mentre per tutta la 
giornata il PCI ha tentato 
di ripetere i suoi fasti 
guerrieri di ieri; a due 
porte della FIAT Mira-
fiori tentanc-o di assalire 
militanti nostri e dell'auto-
mia e con la pubblicazione 
di comunicati e versioni dei 
fatti spudorati. '(Per dire il 
clima; Ardito, capogruppo 
del PCI alla provincia ar-
riva a dichiarare a Stampa 
Sera che « sì la prima pie-
tra è partita da un nostro 
compagno, ma lo abbiamo 
subito fermato») . Oggi la 
sezione universitaria CGIL-
CISL-UIL dell'Avogadro (il 
grande istituto tecnico adia-
cente all'università assalta-
to ieri sera dalla polizia) 
ha emesso un duro comu-
nicato di condanna (« la 
polizia è entrata chiamata 
da nessuno picchiando e 
minacciando insegnanti, 
studenti e i>ersonale e pro-
vocando canni... » « denun-
cia la dichiarazione fat ta 
da funzionari di polzia se-
condo la quale sono inter-

(continua a pag. 6) 
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Torino 

Le fasi di una 
provocazione 

Ancora una volta il PCI ha pas-
sato la mano a Cossiga, contrap-
ponendosi frontalmente al movi-
mento degli studenti e sfoderando, 
insieme agli insulti, i bastoni e le 
mazze contro i compagni. 

I fatti sono molto semplici. Mer-
coledì un combattivo corteo di 
studenti medi risponde in modo mi-
litante alla sparatoria fascista di 
Roma, visitando tra l'altro tre «co-
vi» dell'estrema destra torinese, 
scontrandosi peraltro con l'oppo-
sizione organizzata della FGCI. La 
manifestazione si conclude a Pa-
lazzo Nuovo con le sciagurate im-
prese di quattro scalmanati che 
provocano contusioni ad alcuni 
simpatizzanti della FGCI e dello 
stesso Comitato d'agitazione. 

Nella stessa giornata si riuni-
sce alla Camera del Lavoro un 
« intergruppi » in cui si parla di 
« indire uno sciopero contro il nuo-
vo squadrismo ». Non se ne fa nul-
la. Ne esce solo una sequela di 
comunicati che accomunano alle-
gramente sotto il segno della «lot-
ta contro la violenza » l'antifasci-
smo militante del mattino e l'« im-
presa » contro la FGCI. 

Ma il PCI non si accontenta. 
Giovedì mattina si presenta in for-
ze davanti a Palazzo Nuovo con un 
servizio d'ordine massiccio — mol-
ti sono i delegati in permesso 
sindacale chiamati telefonicamen-
te da tutta la città — provoca e 
pesta qualche studente, distribui-
sce un volantino contro le violen-
ze e r« irrazionalismo ». Un grup-
po di aderenti alla FGCI si presen-
ta nel palazzo per discutere « de-
mocraticamente » con gli studenti 
sostenendo apertamente che solo 
il servizio d'ordine del PCI schie-
rato all'ingresso è oggi in grado 
di garantire il « libero » confron-
to. 

La manovra ha il respiro corto. 
La proposta di fare un'assemblea 
sulla « democrazia » con la par-
tecipazione di tutte le forze poli-
tiche trova consensi soltanto in 
qualche sindacalista a corto di ar-
gomenti per giustificare il comu-
nicato CGIL-CISL-UIL del giorno 
prima. Il confronto è comunque 
rinviato al pomeriggio. 

Alle 15 palazzo nuovo è sem-
pre presidiato dal gruppone del 
PCI capeggiato da due terzi del-
la segreteria provinciale del par-
tito: Ferrara, Fassino, Ardito e 
così via. Il Cda presidia l'entrata 
per impedire l'accesso a chi era 
stato in qualche modo coinvolto 
nei pestaggi del giorno prima e 
del mattino. All'interno è in corso 
il coordinamento degli studenti 
medi e deve iniziare la riunione 
del coordinamento operai-studenti 
convocato per definire le modali-
tà della manifestazione di sabato. 
Si accende una contestazione a 
proposito di un militante del PCI 
accusato di aver picchiato uno 
studente. Fassino, chiamato a gran 
coro « lungo e cretino » non ci ve-
de più e chiama i suoi uomini di 
mano alla carica. Gli studenti re-
spingono l'assalto. Il servizio d' 
« ordine » ci prova una altra volta, 
dopo aver ricevuto sotto gli occhi 
di tutti un consistente rifornimen-
to di bastoni. Volano le botte, ma 
volano anche numerose tessere del 
PCI di diversi compagni sbigottiti 
degli ultimi esiti dell'austerità di 
Berlinguer. L'assalto non riesce 
neppure questa volta. Gli studenti 
sulle scalinate gridano contro la 
nuova polizia e cantano l'interna-
zionale. Gli altri rispondono con 
gli insulti: « borghesi », « mante-
nuti », « fascisti ». Alla fine si de-
cide di scendere ad un compromes-
so: il PCI si ritira di un isolato 
con tanto di pietre e di bastoni. 
Gli studenti escono in corteo e 
vanno fino all'Avogandro occupa-
to per tenere l'assemblea. Manco 
a dirlo subito dopo spuntano i cel-
lulari da tutti gli angoli. Palazzo 
Nuovo viene occupato militarmen-
te, altri poliziotti si schierano da-
vanti all'Avogadro. Intimano a tut-
ti di uscire, per poi scatenarsi in 
selvagge cariche con i mitra spia-
nati e numerosi colpi di pistola. 
Candelotti vengono lanciati den-
tro la scuola. 

Sono le otto di sera. L'ordine di 

Cossiga (e di Pecchioli) è ristabi-
lito. Anche se, nel frattempo, le 
avanguardie di lotta hanno avuto 
modo di fissare gli appuntamenti 
di lotta per i prossimi giorni, fino 
alla manifestazione cittadina di 
sabato pomeriggio. 

I fatti di giovedì a Torino ri-
propongono nella sostanza i ter-
mini dello scontro così come si 
erano delineati a Roma in occa-
sione della provocatoria sortita 
di Lama, con alcune differenze 
che non si possono né si debbo-
no sottovalutare. Anche a Tori-
no il • PCI ha scelto di contrap-
porsi frontalmente al movimento 
degli studenti, al movimento di 
massa cioè che per primo è sce-
so in campo contro il governo del-
le astensioni e la politica dei sa-
crifici. Anche a Torino il PCI 
ha fatto di tutto per legittimare 
la sua iniziativa provocatoria die-
tro alle bandiere del sindacato, 
nel tentativo di presentarsi come 
il rappresentante dell'interesse 
operaio cui gli studenti, gli e-
marginati, contrapporrebero la 
logica dell'interesse corporativo 
e della disperazione. E, non c'è 
che dire, la manovra di tirare in 
ballo le confederazioni ha trova-
to piena condiscendenza nell'ap-
parato sindacale, compresi i qua-
dri di una sinistra sindacale, che, 
completamente spianati dall'in-
calzare degli avvenimenti, non ha 
fatto altro finora che salire di 
corsa nel modo più squallido sul 
treno revisionista: ci riferiamo in 
particolare a vari esponenti del 
personale insegnante e non, dell' 
università che, in nome della «de-
mocrazia» non sanno fare altro 
che coprire di fatto la politica 
del PCI. Ma il problema princi-
pale è ovviamente un altro. 

L'assalto del SdO del PCI ha 
mostrato, con una chiarezza che 
non si era mai vista, la totale as-
senza, in presenza di una signifi-
cativa presenza di movimento, di 
margini di manovra e di media-
zione. 

Al mattino di giovedì il PCI si 
era presentato come il tutore del-
la « democrazia » e del libero con-
fronto, gli studentelli della FGCI 
avevano tentato di impadronirsi 
su questa base dell'assemblea. 

Ma non c'era stato nulla da fa-
re. La presenza provocatoria del 
SdO fuori dai cancelli era lì a 
dimostrare che il PCI, oggi, può 
mettere piede all'università solo 
con la forza e l'aggressione del 
movimento. 

II tentativo di impadronirsi «po-
liticamente del movimento non 
è dunque riuscito; la logica della 
politica revisionistta ha portato 
necessariamente allo scontro del 
pomeriggio. 

Ed è tanto più significativo che 
tutto ciò sia accaduto a Torino, 
dove gli occhi degli operai sono 
più vicini, dove la possibilità di 
camuffare con la falsità e le men-
zogne i contenuti delle lotte stu-
dentesche la verità dei fatti 
sul comportamento dei revisioni-
sti sono assai minori. Già sulV 
episodio di Roma gli operai nelle 
fabbriche ci avevano messo poco 
a capire dove stavano gli aggre-
diti e gli aggressori. Se poi le 
carenze di una pur soddisfacen-
te controinformazione da parte 
del movimento degli studenti ave-
vano consentito un parziale recu-
pero del PCI, i fatti di giovedì e 
la quanto mai decisiva opera di 
controinformazione e di spie-
gazione politica da parte delle a-
vanguardie sono venuti a chiari-
re gli ultimi dubbi. 

Sia chiaro però che i problemi 
di crescita del movimento si af-
frontano oggi non già offrendo cre-
denziali al PCI con i vertici sin-
dacali, accettando di cadere in 
sostanza nella trappola della lot-
ta tra gli opposti estremismi, gli 
autonomi e la FGCI, come stanno 
facendo alcuni compagni del co-
mitato di agitazione di Palazzo 
Nuovo, ma rilanciando in avan-
ti la iniziativa nelle facoltà, nel-
le scuole medie, nelle fabbriche. 

A questo proposito diventa es-
senziale la manifestazione di sa-
bato pomeriggio a Torino, 

Un documento del comitato di lotta di Legge di Torino 

t i Portare regemonìa operaia 
airìnterno 

dei movimenti di massa " 
TORINO, 4 — Con il do-

cumento inviatoci dal co-
mitato di lotta di legge, a-
priamo una discussione cui 
invitiamo a partecipare stu-
denti, compagni, organismi 
di lotta: « Questa mozione 
che è stata presentata ai 
compagni del comitato di 
agitazione di Palazzo Nuo-
vo,' non per essere votata, 
ma come contributo alla 
costruzione di una linea 
precisa da parte del Co-
mitato di agitazione, nasce 
dal dibattito che si è svol-
to all'interno del comitato 
di lotta di legge, rispetto 
alle posizioni politiche e-
merse nell'assemblea di sa-
bato e domenica a Roma 
e nel coordinamento ope-
rai-studenti di Torino. 

Noi pensiamo che in di-
verse occasioni all'interno 
del CDA sia emersa una 
pratica scorretta, espres-
sione di una linea oppor-
tunista, che nega nei fat-
ti i contenuti sostanziali 
emersi nel movimento. An-
che se questa linea si era 
già manifestata nella de-
cisione « tattica » di far 
parlare il PCI nella assem-
blea svoltasi a Palazzo Nuo-
vo il giorno dopo la pro-
vocazione di Lama a Roma 
(ma non contrabbandiamo 
una precisa linea politica 
con scelte tattiche!!) Ci 
interessa soprattutto entra-
re nel merito di queste 
due importanti questioni : 

1) Sulla valutazione po-
litica dell'assemblea di Ro-
innanzitutto una precisazio-
ne: chi a Roma provocava 
e prevaricava sul movimen-
to in modo organizzato, non 
era solo r« autonomia, ben-
sì la presenza, altrettanto 
organizzata, di burocratici 
della FGCI, più volte sma-
scherati come « corvi » ed 
estranei al movimento dagli 
interventi in assemblea (ad 
esempio l'intervento di Ba-
ri. quello di Pisa ecc.). 

La reale autonomia del 
movimento è stata, inoltre, 
messa in pericolo dal ri-
torno a schieramenti e ma-
novre di gruppo, che non 
hanno contribuito a fare 
chiarezza all'interno dell' 
assemblea, anzi hanno ot-
tenuto l'effetto opposto. La 
valutazione dell'assemblea 
di Roma, a nostro avviso, 
non deve limitarsi a di-

scorsi moralistici su provo-
cazione e violenza (che 
chissà come mai finiscono 
sempre per creare un cli-
ma di « caccia all'autono-
mo »), ma deve essere in-
centrata sui contenuti po-
litici degli interventi. A Ro-
ma la quasi totalità degli 
interventi delle delegazio-
ni ha chiaramente ed unani-
memente espresso dei con-
tenuti anticapitalisti ed an-
tirevisionisti, contro la po-
litica dei sacrifici portata 
avanti da Andreotti con il 
beneplacito del PCI e del-
le confederazioni sindaca-
li. A noi sembra che se, da 
un lato la mozione presen-
tata dair« autonomia » a-
vesse dei limiti politici, d' 
altra parte la mozione alla 
cui stesura avevano contri-
buito anche i compagni di 
Torino, era pur sempre am-
bigua e opportunista, ri-
spetto ai contenuti espres-
si dall'assemblea, e, in ul-
tima analisi, ambedue le 
mozioni non erano altro che 
un cappello calato sul mo-

• vimento. 

2) L'altra importante que-
stione di cui ci preme par-
lare è il coordinamento o-
perai-studenti che si è svol-
to sabato pomeriggio a To-
rino. Secondo noi i con-
tenuti espressi dagli ope-
rai sabato 28, rifiuto della 
politica dei sacrifici, dei 
nuovi provvedimenti di po-
lizia tendenti a criminaliz-
zare la lotta di classe, del-
la più totale svendita degli 
interessi di classe da par-
te del sindacato, avrebbero 
dovuto aprire gli occhi a 
chi continua a proporre 
ipotesi politiche come quel-
le della cosiddetta « sini-
stra sindacale » già bat-
tute in partenza, e soste-
nute oramai soltanto da 
qualche folle burocrate di 
AO-PDUP (e lo dimostra-
no i fischi che si è becca-
to all'assemblea quel sin-
dacalista, militante di AO 
che è andato a dire che 
senza sindacato non si fan-
no le lotte). 

In questa situazione noi 
pensiamo che sia stato gra-
ve il tentativo da parte di 
alcuni compagni del comi-
tato di agitazione, con la 
presentazione di una mo-
zione, di far entrare dal-
la finestra quel discorso 

di confronto con le strut-
ture sindacali, di base e 
non, buttato fuori dalla por-
ta dalla schiacciante mag-
gioranza degU operai pre-
senti nell'assemblea. Anco-
ra più grave ci sembra il 
fatto che questa manovra 
abbia dato spazio a un 
gruppo di teorici del « nu-
cleo d'acciaio » che senza 
un radicamento reale nel 
movimento, hanno presen-
tato una mozione massima-
listica e astratta nei con-
tenuti e sbagliata nelle pro-
poste. 

In base a quanto detto 
finora vogliamo chiarire al-
cune cose. Siamo stanchi 
che ci si riempia la bocca 
con la novità di questo mo-
vimento (e cioè la sua com-
posizione non solo studen-
tesca, ma anche proleta-
ria, giovanile, femminista, 
in una parola di sfruttati) 
Quando poi ci si rifiuta 
di riconoscere che ciò che 
unifica la rabbia di que-
sti soggetti è la lotta per 
la qualità della vita, la lot-

ta rivoluzionaria contro i 
loro reggicoda revisionisti. 

I compagni che stanno 
in maniera opportunista nel 
movimento sono compagni 
che scontano la mancan-
za di dibattito politico nel-
le organizzazioni della si-
nistra rivoluzionaria, che 
scontano la linea dell'im-
potenza di quei gruppi di-
rigenti piccolo-borghesi e 
neo-revisionisti che hanno 
dimenticato che solo le mas-
se hanno -le idee giuste. 
Per questo noi pensiamo 
che il coordinamento ope-
rai-studenti sia oggi la stra-
da da battere per portare 
l'egemonia operaia all'in-
terno dei movimenti di mas-
sa anticapitalistici. Ma vo-
gliamo anche dire che nei 
coordinamenti l'unità con 
gli operai oggi non si fa 
con i burocrati del sindaca-
to, ma con i settori di clas-
se operaia che sono consa-
pevoli che oggi e iiidispcii 
sabile l'alternativa rivolu-
zionaria al revisionismo. 
Comitato di lotta di legge 

NELLE EDICOLE UN NUOVO 
QUOTIDIANO COMUNISTA 

Il "Manifesto", dopo l'in-
felice esperienza, rispolve-
ra i raffinati panni della 
nonna e si chiama di nuo-
vo, esultiamo, "Quotidiano 
comunista". 

A noi, quando sentiamo 
che nasce, o rinasce, o 
risorge, a rispunta qualche 
cosa di comunista ci pren-
de come un brivido nella 
schiena e non riusciamo a 
non diventare, per la gioia, 
più curiosi del solito. 

Tanto più se, come nel 
caso in questione, c'è chi 

• si prende la briga di spie-
gare che se, « prima » di 
comunismo si masticava po-
co, la colpa andava intera 
ad alcuni vecchi socialisti 
impenitenti. E chi è socia-
lista, si sa, non può esse-
re comunista, ma ben che 
vada, massimalista. Da qui 
il danno. Riparato il qua-
le, si può ricominciare con 

lena rinnovata e con fidu-
cia. 

E' successo così che an-
che noi, trepidanti, abbia-
mo rinnovato un'abitudine 
interrotta e siamo corsi ad 
acquistare "Il Manifesto" 
sotto casa. Sapevamo, tra 
l'altro, che le confedera-
zioni avevano revocato, con 
autoritarismo non più raro, 
ma in questa occasione 
particolarmente odioso, _ lo 
sciopero indetto per VII 
marzo dalla loro stessa fe-
derazione giovanile, l'FLM. 
e che il PCI di Torino ave-
va ripetuto, aggravate, le 
imprese del Lama contro 
gh studenti universitari. 
Chissà lo. sconquasso sut 
nostri giornali, pensavamo 
tra noi: e abbiamo deciso 
di dare la precedenza, per 
rispetto, al novello «Quo-
diano comunista ». Il pro-
clama di guerra degli in-
diani di via Tomacelli 146, 

Roma, suonava così: « Ora, 
con la decisione di ieri 
(delle confederazioni, ndr), 
non c'è dubbio che il fron-
te si allarga e che l'aver 
coinvolto in prima persona 
le regioni meridionali, è un 
fatto certamente positivo 
anche in considerazione del 
fatto che... » — e continua-
va: « E' una prima presa 
d'atto dell'impossibilità di 
questo governo di dare ri-
sposte esaurienti ». Siamo 
rimasti di sasso. 

Ma non essendo noi pre-
venuti, né in vena di giu-
dizi affrettati, abbiamo su-
bito pensato che qualche 
massimalista, rintanato sot-
to una scrivania della re-
dazione operaia, avesse 
fatto un colpo di mano. 
Un mordi e fuggi via. 

E siamo corsi a guarda-
re Torino: « le forze poli-
tiche democratiche (DC, 
PLI, FRI, PSDI. PSI, PCI, 

DP), condannano la violen-
za squadrista di frange i-
solate ed estranee al mo-
vimento. Il movimento deve 
isolare la violenza squa-
drista... ». 

Sulla seconda piccola in-
vasione di Praga messa in 
atto dal servizio d'ordine 
del PCI neanche una pa-
rola. E abbiamo capito, 
prostrati, che quel « Quoti-
diano comunista » era una 
piccola truffa. 

« Fummo un giornale — 
diceva ieri "Il Manifesto" 
— concepito non solo per 
fornire un commento possi-
bilmente intelligente, possi-
bilmente marxista, possibil-
mente rivoluzionario, ma 
per coagulare una forza 
politica attiva ». Possibil-
mente non c'è riuscito. E 
quanto alla forza politica 
non sappiamo se sia atti-
va, ma, se lo è, lo è a 
destra. 

Notìzie degli 
studenti in lotta 

• MALFATTI 
PROVOCA ANCORA. 
IMPEDITA 
L'ASSEMBLEA TRA 
GLI STUDENTI 
E I LAVORATORI 
DEL MINISTERO 

ROMA, 4 — La prevista 
assemblea con gli studenti 
e i lavoratori dell'Univer-
sità di Rorha, promossa dal 
consiglio dei delegati del 
Ministero della pubblica I-
stuzione, non ha potuto a-
ver luogo per la provoca-
zione scatenata da Malfatti 
che, pur di impedire il 
confronto f ra gli studenti 
e i lavoratori, non ha esi-
tato a mettere il Ministe-
ro in stato di assedio e 
a minacciare l'intervento 
della polizia contro l'as-
semblea. In un comunica-
to l'esecutivo del Consiglio 
dei delegati denuncia e 
condanna l'irresponsabile e 
provocatorio atteggiamento 
dell'amministrazione che, 
mentre è perennemente la-
titante nei confronti dell' 
urgenza e della profondità 
f'ei problemi della scuola 
e dell'Università, non esita 
a rispondere aUe richieste 
di un confronto democra-
tico in termini puramente 
repressivi, polizieschi e in-
timidatori, tentando così di 
mantenere isolati e ghet-
tizzati i lavoratori interni 
dai settori del movimento 
degli studenti, delle donne, 
dei fuori-sede, dei precari, 
dei lavoratori della scuola, 
dei disoccupati, riproponen-
do la linea di divisione f r a 
i lavoratori tutti. L'esecuti-
tivo del consiglio dei dele-
gati ribadisce la propria 
volontà a giungere comun-
que a un confronto reale 
con gli studenti, impegnan-
dosi insieme con i lavora-
tori del settore a stabOirne 
tempi e modi. 

• MONFALCONE 
MANIFESTAZIONE 
CONTRO MALFATTI 
E PER PANZIERI 
SI PREPARA 
LA DELEGAZIONE 
PER ROMA 

MONFALCONE. 4 — Ol-
tre 600 studenti sono scesi 
in piazza stamani contro 
Malfatti. La manifestazio-
ne era caratterizzata lungo 
tutto il percorso dei cor-
teo da slogan duri contro 
11 governo di Andreotti. La 
stragrande maggioranza de-
gli studenti era raccolta 
dietro lo striscione dei com-
pagni di Lotta Continua 
« No a Malfatti, no ai sa-
crifici ». La FGCI ha ten-
tato più volte di spezzare 
la compattezza antigover-
nativa degli studenti, ma 
la linea revisionista è sta-
ta battuta e la maturità 
del movimento ha saputo 
unire gli obiettivi locali (e-
dilizia scolastica) con la 
netta opposizione a Mal-
fatti e ad Andreotti. Lo 
slogan più gridato era « la 
riforma Malfatti non de-
ve passare, il governo An-
dreotti se ne deve andare ». 
Nell'asserriblea conclusiva 
è stato delineato il pro-
gramma di lotta da segui-
re sulla prossima fase: o-
re autogestite la mattina in 
tutte le scuole, costituzione 
di un coordinamento stabi-
le provinciale, convocazio-
ne di una manifestazione 
provinciale a Gorizia sot-
to il Provveditorato, for-
mazione di una delegazione 
per la manifestazione na-
zionale del 12, individua-
zione e requisizione di sta-
bili sfitti per risolvere i 
problemi dell'edilizia scola-
stica, occupazione di tutte 
le scuole il giorno in cui 
Malfatti presenterà la pro-
posta di riforma in Parla-
mento. Dall'assemblea è e-
mersa inoltre l'esigenza di 
un rapporto stabile con la 
classe operaia non su pa-
role d'ordine generiche ma 
suUa lotta a questo go-
verno. 

Al termine dell'assemblea 
è stata approvata una mo-
zione per la liberazione 
del compagno Fabrizio 
Panzieri che qui riportia-
mo : « Il governo Andreotti, 
il ministro dì polizia Cos-
siga hanno condannato il 
compagno Fabrizio Panzie-
ti a 9 anni e 6 mesi di 
reclusione. Colpendo lui si 
vuole colpire tutto il mo-
vimento di classe antifa-
scista del nostro Paese. Le 
accuse di omicidio a lui 
rivolte sono del tutto in-
fondate. La montatura po-
liziesca non è sostenuta da 
nessuna prova. Inoltre le 
sue condizioni di salute so-
no gravi. L'assemblea cit-
tadina degli studenti medi 
di Monfalcone, scesi in 

piazza contro la riforma 
Malfatti, esige l'immediata 
scarcerazione del compa-
gno Panzieri ». 

• POMIGLIANO (NA). 
2.000 STUDENTI 
IN CORTEO 

POMIGLIANO D'ARCO 
4 — Da 4 giorni l'ITIS è , 
in assemblea peonanente ^ 
contro il progetto di legge • 
Malfatti e per la revoca 
immediata dei licenziamen-
ti di tutti i supplenti, or-
dinati con una circolare 
dal Provveditore agli stu-
di di Napoli. La settimana 
scorsa era stata pubblicata 
la graduatoria per l'anno 
1976-77 ed erano arrivati 
migliaia di ricorsi e pro-
teste perché questa risul-
tava sbagliata. Nonostante 
ciò il Provveditore, con u-
na circolare, invitava i 
presidi a licenziare entro 
il 1. marzo tutti i supplen-
ti e a sostituirli con le 
nuove graduatorie. In ri- i 
sposta i supplenti, appog- ^ 
giati dagli studenti e dai 
genitori del napoletano, j 
scendevano in sciopero con- ' 
tro questa manovra che si-
gnifica non solo la per-
dita del posto di lavoro , 
per migliaia di loro (che i 
tra l'altro non otterranno 
il pagamaito dei mesi esti-
vi), ma anche difficoltà 
nella didattica. Questa mat-
tina gli studenti dell'ITlS 
e le studentesse del magi-
strale hanno fatto un cor-
teo in 2.000 fin sotto la 
Pretura dove si svolgeva 
un processo contro 28 com-
pagni, imputati per fatti 
che risalgono a due anni 
fa. 

Nell'assemblea congiunta 
delle scuole di Pomigliano 
D'Arco è stata infine deci-
sa la partecipazione alla 
manifestazione che si ter-
rà a Napoli lunedì 7. 

• TRIESTE: 
OCCUPATA 
MEDICINA 

TRIESTE, 4 — Gli stu-
denti di Medicina dell'Uni 
versità di Trieste hanno oc 
cupato, in forma aperta 
l'edificio di .via Vasari, 
«allo scopo di controbatte-
re la risposta negativa dei ; 
Consiglio di Facoltà ad ima 
serie di proposte degli stu-
denti ». Le richieste riguar-
dano anche Trieste «Il col- j 
legamento dell'Università f 
con tutti i problemi della [ 
salute a livello cittadino». 
Tra le richieste degli stu- ^ 
denti vi sono « La discus-
sione su una riforma della 
didattica, la possibilità di 
fare pratica negli ospedali 
regionali e soprattutto nel-
le strutture extraospedalie-
re, la salvaguardia degli 
appelli mensili e la possi-
bilità di modificare i pia-
ni di studio ». Sul piano ge-
nerale, gli studenti di Me-
dicina rifiutano la legge 
Malfatti e «qualsiasi for-
ma di numero chiuso»; 
chiedono la partecipazione, 
degli studenti alla discus-
sione del piano sanitario 
regionale e della conven-
zione Università-ospedale. 

Avvisi ai 
compagni 

LA SPEZIA - Attivo pro-
vinciale studenti 
Venerdì ore 16, atUvo 

provinciale degli studenti 
medi in via Cernala. Odb. 
riforma Malfatti; organi 
zazione e proposte di 
ta a livello locale. 
NOVARA - Manifestazione 

femminista 
Sabato 5 ore 15. manife-

stazione provinciale dei co 
lettivi femminisU in ff^ 
sione della giornata a® 
donna. Concentramento 
piazza della Stazione. 
Agli operatori Arti visive 

Sabato 12 marzo, si f®' 
ge alla Casa deUa Cul^a 
di Roma il congresso pr 
vinciale deUa Federazione 
Arti visive CGIL. Ritenia»" 
che sia utile intervenin. 
Per discuterne prima, ® 
mo l'adesione presso il P 
naie (telefonando alla ma 
tina, entro m e r c o l e d ì cm 
dere di Mauro). . . 

Alcuni compagni artisw 
MILANO - Scuole serali 

Sabato 5, aUe ore 9 " 
sede centro, attivo gener 
le di tutti ì militanti e sin 
patizzanti di Lotta Con" 
nua delle scuole sera^ 
OdG: valutazioni sullo sci 
pero di mercoledì, conv^ 
gno milanese delle scuô ^ 
serali, organizzazione 
settore. 
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IL COMPAGNO FABRIZIO PANZIERI 
DEVE TORNARE LIBERO SUBITO I 

Il compagno Fabrizio Panzieri è innocente. 
Contro di lui non esiste alcuna prova, ma per due anni è rimasto prigioniero nelle carceri 

della borghesia subendo continue persecuzioni. Ora la stessa borghesia ha voluto condannarlo 
a nove anni di detenzione per dare soddisfazione al fascisti e ai reazionari di tutte le risme. Que-
sta infame sentenza, che pure è stata costretta a riconoscere l'innocenza del compagno Lojaco-
no, rappresenta la volontà della borghesia di trattenere in galera il compagno Panzieri come 
ostaggio. 

Vogliono scoraggiare e colpire tutti i compagni che si battono con forza contro il fascismo 
mentre si assicura ai fascisti dichiarati e nascosti, la più totale impunità. Questa sentenza fa-
scista che deve essere respinta dal movimento di massa è stata decisa da un governo agoniz-
zante che sta subendo i duri colpi dell'offensiva di classe di operai, studenti, antifascisti. 

E' un governo, quello di Andreotti, che in pochi mesi ha liberato i nazisti Preda e Ventura 
e che ha scatenato un'offensiva contro tutti gir antifascisti coprendo nello stesso tempo le spe-
dizioni missine. Ora si aggiunge la condanna di Panzieri ottenuta ricorrendo alle leggi fasciste 
e inventando il reato pazzesco di « concorso in omicidio » come nei tribunali speciali di Mus-
solini. E' troppo! 

Il compagno Fabrizio Panzieri non deve restare in galera un minuto dì più! 
Mobilitiamoci immediatamente e con forza fino allei sua liberazione e per rafforzare la lotta 

antifascista! 

LOTTA CONTINUA 
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...e la criminalità dilaga 
« Giancarlo del Padrone, fucUato sui tetti delle Murate, non è per 
noi diverso dal compagno Ceruso, assassinato a S, Basilio ». 

I detenuti delle Murate, ottobre 1974 

Storicamente tutte le volte che un regime marcia verso la svolta reazionaria, mette al centro come uno dei punti chiave nella sua cam-pagna di manipolazione dell'opinio-ne pubblica « il dramma della cri-minalità che dilaga ». Questo è tan-to più vero in presenza di crisi strutturale del sistema e lo scopo è quello di preparare l'opinione pubblica a subire una moltiplica-zione degli strumenti di repressio-ne (polizia, leggi speciali, magi-stratura). Il fine ultimo è quello di adeguare l'intero armamentario repressivo per impedire che dal-la crisi e dall'emarginazione nasca un opposizione organizzata di mas-sa che cioè « comportamenti cri-minali » diventino dei comporta-menti « politico-criminali ». Proba-bilmente mai come ora in Italia si assiste ad una. verifica evidente di tutto questo; la corsa alle mi-sure speciali e alle leggi di poli-zia è diventata un prodotto quo-tidiano e le carceri, in questo pia-no di offensiva reazionaria, rappre-sentano la punta di diamante. Il primo capitolo di questa offensiva portava la firma di Fanfani ed è rappresentato dalle leggi speciali del senatore Bartolomei, da quel-le sulle armi e da quella del guar-dasigilli Reale. 
La frase repressiva attuale è in-comparabilmente più vasta e più grave. Assistiamo alla paralisi del-la legge di riforma penitenziaria, che fin dal principio i detenuti hanno smascherato come una leg-ge truffa, ma la cui attuazione, per quel poco che poteva dare, recla-mato dalle lotte, non è mai av-venuta. Assistiamo a un ministro di polizia che, con l'avallo pieno dei partiti dell'astensione propo-ne il ricorso a una misura da leg-ge marziale, di gravità ecceziona-

E' sceso in lotta il rag-
gio femminile del carce-
re milanese. Ieri quattro 
donne erano salite sui tet-
ti per impedire il loro tra-
sferimento verso le carceri 
di Monza e Piacenza; que-
sta mattina tutte le 40 de-
tenute si sono rifiutate di 
rientrare nelle celle e si 
sono raccolte tutte nel cor-
ridoio del raggio scanden-
do slogans. Ancora una 
volta i trasferimenti sono 
all'ordine del giorno, usa-
ti come strumento di 
repressione e di punizione, 
quando si tratta di eli-
minare chi non si adegua. 
La direzione, impersonifi-
cata dal « valente » dott. 
Savoia, distintosi in mil-
le altri occasicwii, pare de-
ci sa a rendere esecutivi 
i trasferimenti decisi. 

La sorveglianza verrà 
presto affidata a reparti 
scelti armati 

Saranno sempre di più 
a salire sui tetti 

Giancarlo del Padrone era un giovane di 20 anni, finito in galera perché accusato del furto di una macchina e di una patente: dopo un mese di reclusione ottenne una riforma rapida e definitiva: venne giustiziato dai secondini delle Mu-rate, dietro ordini precisi, la not-te fra il 23 e 24 febbraio 74. Sono passati 3 anni da quella notte. E in questi 3 anni è salito drammati-camente il numero dei proletari, dei giovani, degli antifascisti giu-stiziati dalle forze dell'ordine. Ma esiste una criminalità che bisogna combattere ed è quella dei « delin-quenti », rossi, giovani e prole-tari; è un bubbone che non solo lo stato, i padroni ma anche i re-visionisti vogliono « estirpare ». Ma hanno fatto male i loro conti: saranno sempre di più quelli che saliranno sui tetti di una galera, quelli che si opporranno ovunque, nelle fabbriche, nei quartieri, nelle scuole, nei manicomi e saranno sempre di più quelli che si uni-ranno e si organizzeranno per lot-tare. 

le, come quella di reparti scelti dell'esercito davanti alle carceri, una proposta che solo a causa dei patteggiamenti interni al potere « ripiega » sull'uso dei carabinie-ri del generale Dalla Chiesa, e-sponente di punta del Sid, massa-cratore di detenuti e in Sicilia pro-fessionista della provocazione con-tro la sinistra. Assistiamo al ten-tativo di abrogazione di una leg-ge del parlamento sulla base di un articolo 90, che fornisce pote-ri chiaramente anticostituzionali disponendo che si possa abroga-re « per ordine pubblico » tutta la riforma penitenziaria in determi-nate carceri e per determinati pe-riodi. 
Assistiamo alla sparizione del compito del governo avuto dal par-lamento di approvare la riforma dei codici. 
L'unica riforma che passa l'ab-biamo vista all'opera nella senten-za mostro contro il compagno Pan-zieri, nella rappresaglia indiscri-minata contro i compagni dei Nap in cui si è tentato perfino di asso-ciare agli imputati il corpo degli avvocati, secondo il modello tede-sco, nel processo di Catanzaro, che procede stancamente, dopo aver graziato tutti i pezzi da no-vanta del regime democristiano. L'attacco colpisce indiscriminata-mente tutta l'opposizione di classe, ma siccome si afferma attraverso il meccanismo della criminalizza-zione delle lotte, continuerà ad ac-canirsi in maniera particolarmen-te bestiale contro i compagni de-tenuti, il cui unico strumento di risposta è il ricorso alla lotta or-ganizzata di massa su obiettivi che devono tendere a saldare le loro lotte con quella dei disoccupati, dei giovani, degli emarginati, cioè di tutti gli oppressi e sfruttati. 

Un pestaggio fascista? 

Le streghe di S. Vittore 

Siamo compagni come 
tanti altri, ed abbiamo let-
to l'articolo sull'Unità, a 
pag. 10 di mercoledì 16 
gennaio, cosi intitolato: 
«Un pestaggio fascista il 
pestaggio alle Murate? ». 

Avremmo da fa re dei 
commenti, più che altro 
delle dichiarazioni di come 
si sono svolti i fatti . 

Nmi è che non si sappia 
come sono andate le cose, 
non si vogliono fa r sapere! 
Per le grandi responsabi-
lità da parte del mare-
sciallo e del direttore delle 
Murate; anche se questi si-
gnori riescono sempre a 
farla franca, perché la lo-
ro parola vale piti della 
nostra, perché noi siamo 
pregiudicati, perché loro 
sono l'autorità, la giustizia, 
ma cosa è la giustizia?! 

Tutto è cominciato verso 
le 15,30 di sabato, quando 
le guardie di- custodia si 
sono rifiutate di rientrare 
in sezione, scioperavano. Si 
erano autoconsegnate in 
caserma. Al cancelletto 
della sezione vi era rima-
sta una guardia, mentre 
altre stavano smontando 
dopo i colloqui che fini-
scono alle 16. La terza 
sezione era priva di sor-
veglianza; si è accesa una 
discussione piuttosto focosa 
tra un fascista e un extra-
parlamentare. In poco tem-
po si è degenerata in ris-
sa: fascisti da una parte 
ed extraparlamentari dal-
l 'altra. Dalla rissa ne sono 
usciti due feriti da arma 
da taglio; Fabio Ravalli, 
Sandro Gorini. Sono stati 
trasportati, a braccia, ver-
so l'infermeria, ma arrivati 
al cancelletto che divide il 
terzo braccio dal secondo 
dove è situata l'infermeria, 
la guardia di custodia non 
Ir ha voluti far passare, 
per fortuna a tuttoggi so-
no sopravvissuti, ma se 
uno fosse morto? La guar-
dia ad un certo punto è 
scappata lasciando il can-
celletto chiuso. I due fe-
riti perdevano sangue. 
Qualcuno ha aperto il can-
celletto buttando giù un 
pezzo di muro, dopo di che 
i feriti sono stati medicati 
alla meglio all'infermeria. 

Vorremmo sottolineare al-
l'cpinione pubblica come 
siamo trattati: non consen-
tendo neppure di far me-
dicare un uomo in fin di 
vita. E' questa la giusti-
zia?! 

Intanto continuava la ris-
sa, mentre le guardie, ar-
mate di manganelli, scudi 
e caschi facevano irruzione 
nella sezione senza trovare 
alcuna resistenza. All'arri-
vo di questi infatti tutti 
i detenuti si trovavano nel-
le loro celle. Ci hanno chiu-
si, Hanno cominciato a fa-

re la conta: era il briga-
diere che contava, decide-
va quali dovevano essere i 
^ t enu t i da picchiare a 
suon di manganello. Altre 
guardie percuotevano i 
manganelli sulle ringhiere 
delle scale per coprire le 
urla strazianti dei detenuti, 
mentre una voce al mega-
fono (non possiamo affer-
mare se del direttore o del 
maresciallo) gridava: «Lo 
hanno voluto loro, massa-
crateli tutti ». 

Oltre che a picchiare i 
detenuti, una volta entrati 
nelle celle hanno rotto 
vetri, suppellettili, buttato 
per terra la pasta e ge-
terzo braccio dal secondo, 
ciati con i piedi, calpestati 
vestiti, spaccato bottiglie, 
insomma un vero caos. 

Da notare che per quan-
to ho letto sui giornali le 
responsabilità dei danni 
provocati nel carcere è sta-
ta letteralmente accollata 
ai detenuti. 

Dopo il caos i risultati: 
un piede fratturato, una 
spalla rotta, traumi crani-
ci, occhi neri ed ematomi 
in tutto il corpo. 

Non furono picchiati sol-
tanto i detenuti indicati dal 
brigadiere, ma anche quelli 
con cui precedentemente e-
rano nate discussioni, di-
scordie, antipatie con le 
guardie. Un ragazzo è sta-
to addirittura picchiato tre 
volte, in tre riprese, anche 
questa è giustizia? 

Questi sig. Direttore so-
no gli interrogativi che ci 
e vi poniamo: 

1) Come deve essere giu-
dicata la guardia che non 
ha fatto passare i feriti 
in infermeria? E se uno di 
questi fosse morto? 

2) Perché le guardie han-
no fatto irruzione e ci han-
no massacrati di manga-
nellate senza alcuna ragio-
ne? (Esistono certificati 
medici sia da parte del 
dottore del carcere che de-
gli ospedali d ie specifica-
no gli ematomi provocati 
dai manganelli.) 

3) Chi ha dato l'ordine 
alle guardie di irrompere 
e picchiare, chi li incitava 
al megafono, chi? 

Naturalmente non si può 
fare il nome di queste per-
sone perché sono stimate, 
perché agiscono per la giu-
stizia, la giustizia fascista. 
Ma qualcuno, l'opinione 
pubblica, gli stessi carce-
rati delle Murate lo vo-
gliono sapere, vogliono 
smascherare questi, i veri 
criminali che sopprimono i 
diritti dell'uomo. 

A tutt'oggi (19 febbraio 
1977) la situazione alle Mu-
rate rimane insostenibile. 
Vani sono risultati i ten-
tativi per poter parlare 

I colpevoli dell'assassinio di Giancarlo Del Padrone sono rima-sti impuniti: i detenuti denuncia-rono no nsolo i nomi degli esecu-tori (le guardie carcerarie) ma an-che quelli dei mandati (direzione) oggi, dopo 3 anni pare che i ma-gistrati, in genere così solerti ad individuare e condannare proletari abbiano incriminato una sola guar-dia, a cui vogliono accollare tutte le responsabilità. La giustizia bor-ghese si è messa l'anima in pace, ma per quella proletaria il caso non è chiuso. Tre settimane fa si è aperta una nuova inchiesta sul-l'aggressione subita dai compagni da parte di una banda di fascisti armata fino ai denti e protetta, se non incittata, dalla stessa direzio-ne : noi abbiamo denunciato la com-plicità e la partecipazione diretta degli agenti di custodia fin dal primo momento. Ora ad un gruppo di loro è pervenuta una comunica-zione giudiziaria. Pubblichiamo la lettera che ci hanno mandato i detenuti delle Murate: ecco la fo-ro versione dei fatti: 

10 giorni di "normalità" 

con magistrati, giornalisti, 
sindacati. Ci tengono chiu-
si molte ore al giorno, 
molte celle sono senza ser-
vizi igienici, acqua e senza 
riscaldamento tutte. Tutto 
ciò è stato spiegato dal 
nostro amato direttore co-
me procedura lecita in 
quanto ciò è contemplato 
nell'Ordinamento carcera-
rio. Il nostro direttore si 
è però dimenticato di met-
tere in vigore alcuni im-
portanti articoli di detto 
Codice come: 

Telefono: Vi sono dete-
nuti che in questi giorni 
non sono riusciti a parlare 
con i propri familiari. 

Inagibilità delle celle: 
Mancano suppellettili, ser-
vizi igienici guasti o addi-
rittura inesistenti, intonaci 
piangenti dall'umidità. (Non 
era meglio se invece dei 
televisori erano stati in-
stallati i... cacatoi?) 

Collocamento dei detenu-
ti: Nelle celle sono costret-
ti a coabitare detenuti di 
diverse ideologie politiche 
ed imputati di diversi rea-
ti, dal fascista col comu-
nista dall'uxoricida col la-
dro di galline. 

Svago e istruzione: Sul-
la "Nazione" di martedì 15 
si parlava di « sala dei 
divertimenti»; NON ESI-
STE! Mancano: biblioteca, 
centro di studio, sale ri-
creative, sala cinema, bar-
btria, palestra. 

Colloqui: L'Ordinamento 
carcerario dispone che sia 
data maggior concessione 
per quanto riguarda i col-
loqui. Essi dovrebbero ser-
vire al detenuto come mez-
zo efficace per reintrodur-
si sempre più in una socie-
tà normale e avanzata. Qui 
a differenza di altri isti-
tuti, sono della sola dura-
ta di un'ora, in un am-
biente non ancora adegua-
to come prevede il nuovo 
Ordinamento carcerario. 

Passeggi: E' impossibile 
poter prendere una bocca-
ta d'aria pulita nei giorni 
di pioggia, non vi è la 
minima tettoia ed il pavi-
mento è più adatto a una 
pista di moto-cross che ad 
un posto dove poter pas-
seggiare. La grandezza di 
detto passeggio non è cer-
to sufficiente ed adeguata 
alla popolazione carceraria. 
Siamo a tutt'oggi circa 260 
detenuti! Ma che fine han-
no fatto i famosi « duecen-
to milioni » stanziati per la 
ristrutturazione del carce-
re? Sono forse caduti in 
qualche tasca? 
Firenze, 17 febbraio 1977 
Casa circondaria di Firenze, 

Le Murate 

Tre settimane fa a Firen-
ze la polizia e i carabinieri 
arrestavano 5 giovani, in 
seguito agli scontri provo-
cati dalle forze dell'ordine 
in Piazza S. Croce, dove 
si stava svolgendo una mo-
bilitazione antifascista. Gli 
arresti vennero effettuati 
al termine degli scontri; 
chi aveva una faccia « gio-
vane e sospetta » fu fer-
mato e in seguito i carabi-
nieri e i poliziotti hanno co-
struito le loro testimonian-
ze di riconoscimento. Al 
processo la montatura è 

Nei primi giorni c'era 
perfino diffidenza f r a di 
noi, non ci si conosceva. 
In quei giorni in carcere 
c'era un'aria brutta; il gior-
no prima del nostro arre-
sto c'era stata l'aggressio-
ne ai compagni da parte 
dei fascisti. Regnava un' 
aria di intimidazione, le 
guardie ci dicevano « fila-
te dritto ». 

Quello che mi ha impres-
sionato di più è che dentro 
i fascisti girano tutti ar-
mati, possedevano coltelli 
a serramanico; evidente-
mente c'è chi li rifornisce 
perché non volendo, è im-
possibile che passino que-
ste cose, è un continuo per-
quisirti. Così dai discorsi 
si capiva benissimo che gi-
rava l'eroina; evidentemen-
te c'è chi spaccia e detiene 
il mercato. Esiste una ma-
fia e te ne accorgi nei fat-
ti, per esempio scoprendo 
che con i soldi liquidi ti 
puoi procurare di tutto. 

+ * * 

Noi per tutto il tempo 
siamo rimasti tutti insieme, 
ma isolati; avevamo quin-
di difficoltà ad avere rap-
porti con gli altri. Nel III 
raggio c'erano 250 detenuti, 
poi c'erano 20 lavoranti. 
Il lavoro in carcere è una 
cosa importante (e per que-
sto viene usato come arma 
di ricatto) perché è anche 
un mezzo per arrivare al-
la sera. Chi lavora è un 

caduta attraverso le depo-
sizioni delle stesse forze 
dell'ordine; il PM Casini 
però non ha rinimciato a 
chiedere pesanti condanne 
(4 anni) e la corte non ha 
ritenuto di dover conside-
rare questo processo basa-
to, nemmeno su semplici 
indizi, ma su vere e proprie 
falsità, una farsa e ha con-
dannato alcuni di questi 
compagni. I corpi di rea-
to erano molti e parlano da 
soli: per esempio sono sta-
ti sequestrati due libri. 
Ombre rosse e V: ammazza 

privilegiato; vivono insie-
me nel l ì raggio. Nel III 
ci stanno quelli che si op-
pongono, che non vogliono 
venire a compromessi con 
la direzione, accettando ri-
catti per ottenere magari 
un lavoro. Certo lì si respi-
ra aria di violenza, ma den-
tro bisogna essere violenti 
per non subirne. 

Per fare una telefonata 
all'esterno ci vuole una set-
timana: lì tutto va avanti 
a domandine. Le guardie 
poi ti prendono pure in gi-
ro; secondo me le vere 
facce di delinquenti lì den-
tro ce l'hanno loro. Non 
sono però tutti uguali: al-
cuni sanno di avere un cer-
to potere sugli altri e si 
divertono ad usarlo. 

Quando mi hanno portato 
all'ufficio matricola non ca-
pivo ancora niente; chiesi 
se ero in stato di fermo. 
Una guardia mi rispose di 
non preoccuparmi, che pre-
sto sarebbe stato trasfor-
mato in arresto. 

Succedono cose assurde: 
ad alcuni di noi hanno tol-
to le stringhe delle scarpe, 
ad altri no. Cosi anche per 
le sigarette e i pacchi che 
ci mandavano da fuori. 
Puoi comunicare con l'e-
sterno solo per un'ora al-
la settimana, divisi da un 
enorme banco con tutti che 

il padre e la madre. Come 
armi improprie pare che 
siano state rinvenute anche 
stelle filanti! 

I primi giorni sono sta-
ti tremendi; non sopporta-
vo l'idea di essere rinchiu-
so tra 4 mura, avevo solo 
voglia di uscire fuori. Quan-
do mi hanno arrestato, ho 
dovuto aspettare fino alle 
10 di sera prima di riceve-
re qualcosa da mangiare; 
avevo quasi paura di chie-
derlo, mi sentivo sbattuto 
li, non sapevo cosa fare. 

si urla per farci sentire. * * * 
Aspettando il processo 

cercavamo di sopravvivere, 
di tenere in esercizio ii 
cervello. Leggere era un 
problema, perché c'era 
freddo e non si poteva sta-
re fermi. Avevamo sempre 
la luce accesa in cella; 
per vedere un pezzetto di 
cielo dovevamo andare pro-
prio sotto la finestra e 
guardare in alto. Poi ab-
biamo cominciato a discu-
tere, a raccontarci le na 
stre cose. Vi erano anche 
dei momenti di forte ag-
gressività f ra di noi, non 
sapevamo con chi sfogarci. * * * 

Cercano di farti perdere 
la tua personalità. La co-
sa peggiore era di non sa-
pere quando avevamo il 
processo; noi -siamo stati 
pure fortunati, perché ab-
biamo avuto la direttissima. 
I magistrati non hanno fret-
ta: per loro la vita conti-
nua e se ne fregano di chi 
sta a marcire in galera. 

* * * 
Noi quando siamo usciti 

non riuscivamo a mostrarci 
felici, perché pensavamo a 
quelli che restavano, ci sen-
tivamo proprio dei privile-
giati. Per farsi un'idea pre-
cisa di cosa significa il 
carcere bisogna proprio vi-
verlo. Già la dimensione 
che vivi fuori è assurda, 
lì dentro sì moltiplica tut-
to per dieci. 
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GIAPPONE - Intervista al presidente della Lega di Sanrizuka 

La lotta dei contadini 
contro l'aeroporto di Marita 
^ Il 6 febbraio scorso si è svolta a Sanrizuka, jéi pressi di Tokio, una manifestazione della sinistra rivoluzionaria contro l'aeroporto di Na-rita. E' una lotta che dura ormai da 10 anni, e vede i contadini del luogo resistere corag-giosamente ai tentativi del regime di espro-priarli delle loro terre. 

Nel corso di questa lotta, i protagonisti del-lo scontro — 25 famiglie di agricoltori — e i compagni della sinistra rivoluzionaria che li sostengono, hanno dato prova di creatività nel-l'inventare sempre nuove forme di autodifesa militare contro la violenza dello stato. Un esempio è la torre di Narita, in metallo, alta 65 metri, costruita dagli stessi contadini per impedire il decollo e l'atterraggio degli aerei 

sulla vicina pista, già ultimata. E' attorno a questa torre che n giorno della manifestazione si sono raccolti circa tremila compagni. Per tutta la durata del comizio, pronuncia-to dall'alto della stessa torre, 3500 poliziotti in pieno assetto di guerra — caschi blu e scudi metallici — hanno circondato i manifestanti, mentre elicotteri volavano sulle loro teste di-sturbando gli oratori. 
Subito dopo la dimostrazione abbiamo inter-vistato Issaku Tomura e Hiroshi Nakano. Il primo è presidente della Sanrizuka Shibayama Rengo Kuko Hantai Domei (Lega unitaria con-tro l'aeroporto di Sanrizuka e Shibayama); il secondo è segretario del Doro, un sindacato ferrovieri di Chiba federato al Sohio. 

La terra di Sanrizuka è molto fertile. Non a caso in passato l'imperatore se ne era appropriato. Come mai, proprio qui, dieci anni fa, l'allora primo ministro iato decise di costruire un leroporto? 
Sanrizuka non è solo mol-

to fertile, ma è anche poco 
funzionale per ospitare un 
aereoporto civile, vista la 
relativa distanza da Tokio. 
Nonostante questo, come 
hai detto tu, il governo li-
beraldemocratico decise nel 
1965 di avviare proprio in 
questa zona la costruzione 
di un aereoporto. I motivi 
della scelta furono due, ed 
entrambi richiamano al 
ruolo di subalternità del 
Giappone nei confronti dell' 
imperialismo americano. 

In base al SOFÀ (Sta-
tus of Forces Agreement), 
che è una appendice del 
Trattato di sicurezza nippo-
americano, lo spazio aereo 
sopra Tokio è stato diviso 
in diversi scacchieri, con-
trassegnati da linee imma-
ginarie. Una di queste è 
la Blue 14, che corre da 
Nikko — a nord della ca-
pitale — all'isola di Oshi-
ma, nella baia di Sayama. 
Questa linea serve a de-
limitare il confine oltre il 

Ridotai (i celerini giappo-
nesi) a proteggere i lavo 
ri. Successivamente, i con-
tadini si rivolsero al PCG 
e al PSG, perché con peti-
zioni e altre iniziative le-
galitarie intervenissero a 
difesa della loro terra e 
dei loro interessi. Questa 
strada si rivelò del tutto 
inutile, e fu cosi che ci si 
rese conto che l'unico mo-
do concreto di difendere 
la terra era di scendere ìm 
campo direttamente; erava-
mo noi stessi, con i nostri 
corpi, a dover combattere. 

Da allora, la lotta si è 
svilupnata con una grande 
capacità di inventiva. Sono 
stati scavati tunnel sotter-
ranei, e la polizia ha por-
tato i bulldozers per di-
struggererli ; allora sono 
state erette barricate, an-
ch'esse smantellate con la 
violenza; quando hanno co-
minciato ad abbattere gli 
alberi nella zona in cui a-
vrebbe dovuto essere co-
struita la pista dell'aereo-
porto, alcune contadine si 
sono legate con catene ai 
tronchi e ai rami. Ogni vol-
ta che interveniva la poli-
zia si trovava di fronte al-
la rabbia della gente del 
luogo, degli studenti e de-
gli altri lavoratori che ve-

tile, che costituisce la no-
stra fonte di sostentamen-
to, ci venga tòlta. Ma p. i, 
a poco a poco, grazie al 
contatto con le organizza-
zioni rivoluzionarie, con gli 
studenti e gli operai che 
appoggiavano i loro dirit-
ti, essi hanno maturato una 
coscienza politica a più al-
to livello. Oggi essi sanno 
che la loro lotta è una lot-
ta contro lo stato, contro 
la violenza dello stato nei 
confronti dei lavoratori. E" 
questo il significato princi-
pale che ha avuto per noi 
la lotta di Sanrizuka: il re-
gime liberaldemocratico ha 
creduto di poter disporre 
a proprio piacimento del'a 
nosti'a terra, senza inter-
pellarci, ma si è trovalo 
di fronte a una opposizione 
massiccia e continuata, che 
gli è costata molto, in ter-
mini sia di prestìgio che 
di denaro. Quando la genta 
vede, alla televisione o di 
rettamente, che la polizia 
passa sopra i campi dei 
contadini, calpestando e di-
struggendo il raccolto, si 
rende conto che la Lega 
è dalla parte del giusto e 
che il governo ha torto. 

Fra le forze operaie che collaborarono con la Lega ci sono i ferrovieri di Chiba. 

<wale gli aerei civili non 
Assono andare, verso oc 
bidente, in direzione cioè 
"ii una zona in cui si tro-
varlo numerose basi mili-
tari, 0 degli americani o 
delle cosiddette «Forze di 
autodifesa giapponese » (1' 
esercito giapponese). Ora 
questo è stato il motivo 
Principale della scelta di 
^ i z u k a : l'aereoporto do-
'«va essere costruito ad 

della Blue 14. 
ffn'altra ragione della 

scelta di Sanrizuka — an-
ch'essa legata all'alleanza 
oippo-americana — e il su-
peraffollamento dell'aereo-
nprto di Haneda, fra Tokio 
e Kawasaki, negli anni Ses-
santa. Ili quel periodo Ha-
'»da veniva usato in buona 
tee, nonostante la sua de 
''inazione originaria fosse 
^̂  uso civile, come base 
^ il trasporto di perso-
^ americano in Vietnam. 
^ ^che oggi che la guer-
.®6fihita, l'aereoporto con 
jniii a essere in parte uti-

"^^to per fini militari, 
^ m e hanno reagito i con-

^«ni al diktat governati-
I®- Come si è sviluppata 

lotta? 
I contadini si sono rifiu-l̂ w fin dall'inizio, nonostan-

^ la promessa di forti in-
dennizzi in danaro, di ce-

la terra e hanno su 
.'w cominciato a sabotare 
^ v o r i di ispezione e con-
c i lo del terreno da parte 

tecnici della Corpora-
"one dell'aereoporto. 

Ma già questa prima a-^one provocò l'intervento 
JJJento del governo, che 

a Sanrizuka, per la - pei la •"Tua volta, centinaia di 

nivano ad appoggiare la 
lotta di Sanrizuka. Alcune 
volte questa rabbia si è e-
spressa anche in forme o-
riginali o divertenti: come 
quando alcuni dimostranti 
gettarono serpenti velenosi 
addosso ai poliziotti che 
sbarravano la strada ad un 
corteo; o come quando al-
tri compagni pensarono di 
raccogliere della merda in 
sacchetti di plastica per 
gettarla in faccia ai poli-
ziotti. Anche oggi, un ma-
nifestante ha avuto l'idea 
di coprirsi interamente con 
una tuta di plastica im-
permeabile, poi si è «spal-
mato » di escrementi, e ha 
cominciato a passeggiare 
in mezzo ai lavoratori del-
la Corporazione e ai poli-
ziotti che circondavano la 
manifestazione. Infine, ab-
biamo costruito la torre: 
alta sessantacinque metri, 
essa è distante poche cen-
tinaia di metri dall'imboc-
catura della pista e, per 
questo, rende molto peri 
coloso l'atterraggio degli 
aerei. Finché non l'abbat-
tono, l'aereoporto di Nari-
ta non potrà entrare in fun-
zione. 

A parte l'aspetto pura-mente militare, politicamen-te in che modo si è svi-luiqiata la lotta di Sanri-zuka? Quali forme di soli-darietà si sono sviluppate con altri strati sociali, e con la classe operaia iu particolare? 
Inizialmente i contadin 

partivano da un elementa-
re bisogno, quello della di-
fesa deDa terra. Dicevano: 
non possiamo permettere 
che questa terra così fer 

Non è stato possibile qui 
a Sanrizuka dar vita ad al-
cun comitato cittadino di 
solidarietà con la Lega. Il 
fatto è che il governo è sta-
to molto abile nel propa-
gandare i guadagni che de-
riverebbero agli abitanti del 
villaggio dall'apertura dell' 
aereoporto: alberghi, com-
mercio, ecc. Alcuni conta-
dini hanno abbandonato la 
lotta, accettando l'indenniz-
zo in danaro da parte del-
la Corporazione, e nella 
prospettiva di aprire un 
qualche negozio il giorno 
in cui l'aereoporto dovesse 
entrare in funzione. 

Anche l'atteggiamento del 
partito comunista ha in-
fluito sulla capacità del 
movimento di rafforzarsi a 
livello locale: dopo aver 
saputo esprimere solo gene-
riche forme di solidarietà 
nei confronti dei contadini, 
il PCG è scomparso com-
pletamente qualche tempo 
fa. Il partito socialista non 
si differenzia di molto: an-
ch'esso ha abbandonato la 
lotta, se si eccettua un 
candidato locale, Yukata, 
che anzi è stato eletto pro-
prio dopo una campagna 
contro il completamento de'-
l'aereoporto. 

E ' vero che la lotta di 
Narita ha un numero li-
mitato di protagonisti di-
retti, ma questo non vuol 
dire che non abbiamo già 
raccolto importanti vottorie. 
Abbiamo dimostrato che è 
possibile resistere alla vio-
lenza dello stato con l'uni-
tà e l'organizzazione dei 
lavoratori colpiti dalla sua 
repressione. Abbiamo dimo-

strato che anche nel mondo 
d'oggi i contadini possono 
continuare a vivere digni-
samente da contadini, senza 
essere costretti a lasciare 
la terra e a cambiare me-
stiere. Inoltre, su un piano 
pratico, abbiamo fatto per-
dere allo stato e alle com-
pagnie interessate all'aper-
tura dell'aereoporto centi-
naia di milioni di yen, in 
questi dieci anni. E ogni 
giorno che passa, le perdi-
te finanziarie aumentano. 
Inoltre, anche se isolata a 
livello locale, la lotta di 
Sanrizuka fa parte di un 
più vasto fronte a livello 
nazionale. Ci sono, nel re-
sto del Giappone, una serie 
di altre lotte quali la torre 
di Narita rappresenta come 
un simbolo di battaglia: le 
lotte di Nihonbara o Oka-
yama — dove il governo 
vorrebbe costruire basi mi-
litari per le «Forze di au-
todifesa giapponesi »; quel-
la di Kitaji, dove esiste un 
campo di addestramento 
della polizia; e quella di 
Osaka, dove la popolazione 
di alcune aree si sta orga-
nizzando, come qui a Nari-
ta, per impedire la costru-
zione di un nuovo aereo-
porto internazionale. 

In concreto, a che punto è arrivato lo scontro? In particolare in quale conte-sto e perché si è svolta og-gi una manifestazione? 
Poco dopo aver assunto 

la presidenza del governo, 
Takeo Fukuda ha dichia-
rato che quest'anno l'aereo-
porto « dovrà » essere a-
perto, e che dunque la tor-
re « dovrà » essere distrut-
ta. Per questo ha ordina-

to il completamento dei la-
vori di costruzione di una 
strada che passa proprio 
sul terreno dove si erge 
al torre. La Lega ha voluto 
avvertire con la manifesta-
zione di oggi che è pronta 
a difendere attivamente i 
diritti dei contadini al pos-
sesso della terra, e il 17 
aprile si svolgerà una ma-
nifestazione molto più gran-
de di quella che hai visto 
oggi, con compagni che 
verrano da ogni parte del 
paese. 

Noi comunque siamo pron-
ti a ogni evenienza. La 
torre è vigilata giorno e 
riotte da militanti studenti, 
contadini, operai, che si 
danno il turno. Di giorno, 
i confini dei campi vengono 
guardati da uno o più com-
pagni che portano una ban-
diera rossa altissima, con 
la quale avvertono la torre 
di eventuali sconfinamenti 
della polizia. Sulla torre, 
c'è una sirena d'allarme. 
E quando questa suonerà, 
e quando i compagni avver-
titi saranno arrivati, nei 
campi di Sanrizuka ci sarà 
una vera e propria guerri-
glia. 

E poi, ammettiamo pure 
che riescano ad abbattere 
la torre: per fa r funzionare 
l'aereoporto hanno bisogno 
di molte altre cose: per e-
sempio devono finire l'auto-
strada, e devono terminare 
la ferrovia dove far pas-
sare il rapido di collega-
mento con Tokio. E questi 
lavori potrebbero richiede-
re molto tempo, magari al-
tri dieci anni. 
(a cura di Claudio Mofla) 

Spagna: la rivolta 
dei trattori 

Come hanno solidarizzato questi lavoratori con la lot-ta dei contadini di Narita? 
Chiba è il porto più vici-

no a Sanrizuka, dove le 
petroliere provenientì dal 
sud-est asiatico e dal Medio 
Oriente scaricano il greg-
gio, che viene lavorato in 
una raffineria locale. Quan-
do il governo decise che 
la ferrovia f ra Chiba e Na-
rita avrebbe dovuto essere 
utilizzata per il trasporto 
del carburante fino all'ae-
reoporto, i lavoratori affi-
liati al Doro — dichiara-
rono che si sarebbero rifiu-
tati di svolgere questo com-
pito. Fu un gesto di soli-
darietà con i contadini di 
Sanrizuka, e nello stesso 
tempo una lotta a difesa 
dei nostri interessi di cate 
goria : infatti, l'eventuale 
trasporto del carburante ci 
copiporterebbe un aumenLo 
di lavoro e nunrierosi straor-
dinari. 

Comunque, a parte il Do-
ro, molti altri lavoratori 
sostengono la lotta di San-
rizuka: essi vengono spes-
so qui alla torre il sabato 
e la domenica, a svolgere 
turni di vigilanza e a sta-
re con i contadini. Alcune 
volte li aiutano anche a 
coltivare la terra, assieme 
agli studenti. 

Queste forme di solida-rietà hanno evidentemente molto valore. Tuttavia, a quel che so, la lotta dei contadini è isolata proprio qui a Sanrizuka. Come è effettivamente la situazio-ne? 
Si, è vero, i rapporti del-

la Lega con la popolazione 
locale non sono molto buoni. 

Mentre tutta la stampa 
internazionale tace su quel-
lo che sta succedendo ne'-
le province agricole della 
Spagna e ci informa atten-
tamente sul vertice euro-
comunista di Madrid, sem-
pre più duri si registrano 
gli scontri tra polizia e con-
tadini. Ieri gli incidenti più 
gravi hanno riguardato la 
provincia di Valladolid, una 
delle ultime a scendere in 
lotta, ma dove lo scon-
tro si è radicalizzato sen-
sibilmente nelle ultime ore. 
Dopo un giorno di dura lot-
ta le strade di questa pro-
vincia sono state sgombe-
rate dai trattori che bloc-
cavano la circolazione, i 
feriti sono molti, i trattoi'i 
danneggiati altrettanti, gli 
arrestati pure, mentre la 
volontà dei contadini di pro-
seguire la vertenza che li 
oppone al governo non è 
andata minimamente sce-
mando. 

Mentre il re si preoc-
cupa di dare credito al sin-
dacato verticale fascista -i-
cevendo a Madrid i diri-
genti di questa organizza-
zione che sono stati cac-
ciati dalle campagne dai 
contadini stessi, la soluzio-
ne di questo conflitto pare 
sempre più lontana tanto 
da obbligare il primo mini-
stro Suarez a pensare già 
da ora ad un rimpasto go-
vernativo. 

Altre province come Se-
govia, Zamora, Tervel han-
no .già annunciato che si 
uniranno nei prossimi giorni 
allo sciopero. La situazio-
ne più particolareggiata in 
tutto il paese è la seguente-

Lerida: 3.000 agricoltori 
che si sono concentrati ieii 
sulla strada nazionale han-
no fatto un'assemblea in 
cui è stato votato all'una-
nimità l'appoggio incondi-
zionato al coordinamento 

delle organizzazioni ei 
contadini. Al tempo stesso 
è stato chiesto a gran vo-
ce il diritto alla libertà sin-
dacale con la immediata le-
galizzazione di ttuti i sin-
dacati operai e contadini. 

Saragozza: di settanta a-
gricoltori che hanno mani-
festato lunedì sera si è pas-
sati ormai ai 2.500 di ieri 
che si sono concentrati per 
una dimostrazione contro la 
situazione economica e so-
ciale del loro settore e per 
portare la loro solidarietà 
alle altre province. Le ri-
vendicazioni in concreto 
sono le seguenti: mutua i-
nica, preziz agricoli giusti 
e libertà sindacali. Duran-
te la notte ci sono state 
numerose assemble in cui 
si è deciso di portare i 
trattore sulle strade. 

Avala: la lotta dei con-
tadini si è talmente gene-
ralizzata da essere in que-
sta provincia totale. Tutte 
le strade di questa zona 
sono occupate da circa 3 
mila 200 trattori. Le riven-
dicazioni sono più 0 meno 
quelle delle altre provin 
ce e i raccolti sono lascia-

ti marcire nei campi. 
Analoghe situazioni pos-

siamo trovare nelle provin-
ce di Leon,' Burgos, Navar 
ra, Soria, Ciudad, Real, Va-
lencia e Terragona. Fonti 
governative annunciavano 
questa notte che 150.000 so-
no i contadini scesi in scio-
pero in questi giorni con 
30.000 trattori. 

A ragion veduta possia-
mo sostenere che sono mol-
ti di più i partecipanti a 
queste lotte che durano or-
mai ininterrottamente da 5 
giorni, e che le forme di 
organizzazione che sono 
scaturite, pur essendo mol-
teplici a causa delle og-
gettive difficoltà a coagu-
larsi a livello nazionale, 
tendono a una piattaforma 
di richieste unica per tut-
te le zone. Il governo nell' 
impossibilità di arrivare al-
le prossime elezioni gesten-
do una pace sociale che 
ormai è un miraggio anche 
a causa delle altre molte-
plici lotte dei lavoratori 
spagnoli, inutilmente cerca 
nelle strutture ormai fati-
scenti dello stato franchista 
le soluzioni anche parziali 
alla spinta del movimento. 

Avvisi ai compagni 
BERGAMO - Attivo provin-ciale degli studenti 

Sabato 5 marzo ore 15 
nella sede di via Quaren-
ghi 33-9. 
IVREA - Attivo 

Lunedì 7 ore 21, via Ar-
duino 37 riunione dei com-
pagni che vogliono ripren-
dere la iniziativa contro il 
governo e il patto sociale. 
OdG: analisi della situa-
zione locale. 

TRENTO - Attivo 
Venerdì 4, ore 20,30 at-

tivo di tutti i militanti in 
via Suffragio 24. OdG: si-
tuazione politica e stato 
del movimento. MANTOVA - Spettacolo 

Prosegue sabatoS, alle o-
re 21 al teatro Pidiena la 
rassegna sul « terzo teatro» 
con lo spettacolo « I Comici 
dell'arte » della compagnia 
t Quelli Digrock». 

Di nuovo scioperi in Belgio 
Un'ondata di nuovi scioperi ha preso da ieri inizio in Belgio: in numerose regioni sono scesi in agi-tazione i lavoratori dei trasporti, delle amministrazioni pubbliche e di vari settori dell'industiia priva-ta. L'offensiva sindacale si propo-ne esplicitamente di far fallire i provvedimenti governativi che fa-rebbero gravare soltanto sui lavo-ratori il piano di ripresa econo-mica. 
I contraccolpi delle proteste ope-raie si sono fatti sentire anche in sede governativa: il primo mini-stro Leo Tindemans ha infatti chie-sto il ritiro dal governo dei mini-stri del Rassemblement Wallon che 

in sede di dibattito parlamentare si 
erano uniti all'opposizione sociali-
sta nel criticare le misure econo-
miche straordinarie proposte dal 
governo e si erano astenuti al mo-
mento del voto. Il partito wallone 
ha per parte sua avanzato una se-
rie di riserve non solo sulla poli-
tica economica della maggioranza 
cristiano-sociale, ma anche sulla 
questione dell'autonomia della Wal-
lonia (la regione di lingua fran-
cese) relativamente alla parte di 
risorse e investimenti che le ven-
goiio assegnati. Una crisi gover-
iiàtiva 0 quantomeno un rimpasto 
je atteso per i prossimi giorni. 

Ancora assassini! in Iran 
Quattro militanti della resistenza 

contro lo Scià uccisi ed uno, gra-
vemente ferito, nelle mani dei tor-
turatori: secondo la polizia sareb-
bero, come al solito, « terroristi », 
ma la "famigerata « Savak » non 
fa sapere in quali circostanze han-
no trovato la morte. Tra i quattro 
trucidati c'è anche una compagna, 
Masume Tavafcian, già militante 

della FUSII (federazione studenti iraniani in Italia) e laureata in medicina a Roma, ed un'altra don-na, Mahvash Djasemi, infermiera. I compagni iraniani invitano alla mobilitazione per Ahmad Ahmad, che è alla mercè della polizia del-lo Scià, ed a ricordare in partico-lare l'S marzo le compagne della resistenza iraniana, martiri della loro lotta di liberazione. 

La polizia inglese vuole 
il sindacato 

Anche la polizia inglese ha aper-to una vertenza con il governo la-burista: 110.000 poliziotti britanni-ci aderenti alla Police Federation vogliono aumenti salariali e cal-deggiano inoltre un'adesione al Trade Union Congress che signi-ficherebbe la sindacalizzazione del-la polizia. Il ministro degli inter-ni, ha risposto negativamente a 

tutte le richieste dei suoi dipenden-ti in nome del patto sociale che lega governo e sindacati. I poliziotti sono usciti ieri estre-mamente irritati dalla sede dell' Home Office e minacciano di scen-dere in agitazione. E' prevista per lunedì prossimo una mediazione del primo ministro James Calla-ghan. 

Una crociata ideologica 
decisa a Sofia 

In sincronia pressoché perfetta con il comunicato « eurocomuni-sta » di Madrid, è arrivata da So-fìa, capitale della Bulgaria, la di-chiarazione dei dirigenti dei PC ivi riuniti (Cuba, Cecoslovacchia, RDT, Mongolia, Polonia, Romania, Ungheria, URSS e Bulgaria). La riunione ha avuto essenzialmente per oggetto il problema dell'inizia-tiva ideologica e propagandistica allo scopo di « smascherare riso-lutamente l'anticomunismo e di op-porre resistenza alle campagne di ostilità contro i paesi socialisti or-ganizzate dagli ambienti imperiali-sti che tentano di snaturare il contenuto della politica interna ed 

estera di questi paesi e di ingerir-si nei loro affari interni ». I PC eurorientali serrano dunque le fila per prepararsi a dare bat-taglia alla conferenza di Belgrado do '̂e esporranno la loro interpre-tazione dei diritti civili e umani e della circolazione degli uomini e delle idee. A Sofia essi hanno an-che concordato un programma co-mune per celebrare degnamente il 60. anniversario della rivoluzione d'ottobre e rilanciare in quésta oc-casione una vasta campagna sulle « realizzazioni del socialismo ». Tono dimesso, come si vede, e non molta fantasia, almeno a livello delle dichiarazioni ufficiali. 

Hanoi accetta la missione USA 
Un portavoce del ministero degli esteri di Hanoi ha confermato che il governo della Repubblica socia-lista del Vietnam ha accettato di ricevere una delegazione statuni-tense. Questa sarà guidata da Léo-nard Woodcock, presidente uscen-te del sindacato dell'automobile, che giungerà nella capitale del Vietnam verso il 15 marzo. La missione americana dovrebbe cer-care di avere informazioni sugli americani dispersi durante la guer-ra, tema più volte ipocritamente sollevato dagli Stati Uniti e finora considerato la condizione prelimi-nare per una normalizzazione dei rapporti tra i due paesi. Per parte sua Hanoi è ben de-cisa a porre in primo piano la que-stione dei risarcimenti USA fissati 

dagli accordi di Parigi, pur di-chiarandosi disposta a prendere in considerazione « i problemi che in-teressano gli Stati Uniti ». Ricordiamo che il governo di Washington si è finora opposto al-l'ingresso del Vietnam nelle Nazio-ni Unite e mantiene nei confronti del paese che ha aggredito mili-tarmente per circa venti anni il più rigoroso embargo commercia-le. Solo recentemente le navi e gli aerei stranieri diretti in Vietnam e da esso provenienti sono stati autorizzati a rifornirsi negli Stati Uniti: una piccolissima prova di buona volontà della nuova ammi-nistrazione Carter che tuttavia non permette di formulare alcuna pre-visione sull'esito delle prossime conversazioni. 

USA: a proposito di diritti civili 
Saranno probabilmente riaperte le indagini contro i « dieci di Wilm-ington ». nove neri e una donna bianca condannati per l'incendio di una drogheria nella città della Ca-rolina del nord nel febbraio 1971. nel corso della campagna per i di-ritti civili e contro la povertà e i ghetti neri. Le testimonianze che portarono all'incriminazione dei 10 e alla loro condanna sono false e 

furono estorte con pressioni e mi-nacce di rappresaglia da parte de-gli inquirenti. Così si sono infine decisi a dichiarare i testimoni, sei anni dopo gli avveniment i mentre tutti i condannati si trovano anco-ra in carcere. L'avvocato dei dieci ritiene che questi nuovi elementi siano sufficienti ad ottenere la ria-pertura del processo e la libera-zione dei suoi assistiti. 
m 
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Alla FATME una mensà 
piena di operai, disoc-

cupati e studenti 
discute delle lotte 

ROMA, 4 — Contro 0 et-
segno restauratore delia 
borghesia, per l'unità del 
movimento • dei disoccupati, 
dei lavoratori precari, degli 
emarginati, e degli studenti 
con la partecipazione della 
classe operaia organizzata 
si è tenuta questa mattina 
in una delle fabbriche piìj 
imiwrtanti dd Roma, la Fat-
me, una assemblea di lavo-
ratori e dei vari collettivi 
politici dell'università di 
Roma, quest'ultimi protago-
nisti d ^ e lotte contro la 
politica dell'austerità, dei 
sacrifici. Tra gli altri han-
no parlato il collettivo di 
Biologia, di Scienze politi-
che, U Comitato dei disoc-
cupati organizzati, il comi-
tato fabbriche e quartiere, 
il collettivo di Lettere, 
FOCI, FGSI e i compagni 
del CdF. Mattina deU'FLM 
ha tenuto la relazione con-
clusiva su cui torneremo in 
seguito. La discriminazione 
tra gli interventi dei coUet-
bivi universitari e quelli dei 
rappresentanti delle orga-
nizazioni giovanili dei due 
partiti della sinistra tradi-
zionale derùva nell'avsr po-
sto l'accento — nell'inter-
vento dei primi — sul pe-
sante attacco che il padro-
nato sta facendo contro le 
conquiste che la classe o-
peraia ha ottenuto nelle 
fabbriche e nella scuola. 
Sempre negM interventi dei 
compagni universitari si è 
parlato del decreto Stam-
mati che blocca le assun-
zioni nei comuni, della ri-

conversione industriale che 
significa licenziamenti e ri-
costruzione del profitto pa-
dronale del programma di 
« assistenza » per il preav-
viamento al lavoro dei gio-
vani, della costruzione del-
la seconda università di 
Roma a Tor Vergata che 
dovrebbe occupare 10.000 
nuovi posti di lavoro, del 
ruolo della scienza non più 
al servizio del profitto, pub-
blico e privato, ma al ser-
vizio degli interessi della 
classe operaia. E' stata ri-
cordata inoltre l'importan-
za dello sciopero del 12 in-
detto dai collettivi di occu-
pazione, dall'assemblea na-
zionale 26-27 e dal movi-
mento dei lavoratori preca-
ri dei disoccupati e de-
gli studenti che in queste 
ultime settimane ha dato 
una grossa scossa alla " so-
cietà, allo stesso sindaca-
to e al PCI. Viceversa ne-
gli interventi dei partiti si 
è fatto un discorso generi-
co sull'università e sul sin-
dacato richiamandosi alla 
grande « unità di lotta » in 
cui sparirebbe l'autonomia 
del movimento. E' stata 
senza dubbio una assem-
blea storica, perché è la 
prima volta che i cancelli 
della Fatine vengono aper-
ti a studenti, precari e di-
soccupati; una grande vit-
toria quindi, del movimen-
to perché è in questa se-
de che U movimento deve 
confrontarsi con la classe 
òperaia. 

Un momento molto impor-

tante dell'assemblea ci è 
è arrivato quando un com-
pagno ha parlato della re-
pressione che lo stato sta 
attuando contro il movimen-
to e la classe operaia: la 
condanna del compagno Fa-
brizio Panzieri a 9 anni 
di reclusione per « concor-
so morale » neUa morte 
del fascista Mantakas, ha 
ricordato il compagno, è un 
atto di repressione contro 
la classe operaia. Ed è in 
questo senso che l'assem-
blea e il CdF si sono e-
spressi con la volontà di 
emettere lunedì prossimo 
un comunicato di denuncia 
Sono stati tra l'altro ri-
cordati altri compagni vitti-
me della repressione: Pao-
lo e Daddo arrestati dopo 
le provocazioni poliziesche 
di Piazza Indipendenza e 
il compagno Enzo D'Arcan-
gelo nei confronti del qua-
le è stato emesso un man-
dato di cattura quale r ^ 
sponsabilè della lotta e del-
le occupazioni alle facoltà 
universitarie. Nella conclu-
sione Mattina ha ribadito 
che quello di stamane è 
il primo di una lunga se-
rie di incontri tra la clas-
se operaia e il movimento 
degli studenti, dichiarando-
si disponibile ad ulteriori 
incontri e dibattiti con i 
rappresentanti dei colletti-
vi e con gli studenti medi 
in lotta, chiedendo per que-
sto la possibilità del sinda-
cato di andare a parlare 
agli studenti dentro l'uni-
versità. 

La Magneti Marellì ha presentato 
la "sua " piattaforma: 2000 in 

Cassa Integrazione 
Lunedì assemblea generale di tutti gli stabilimenti 

MILANO, 4 — La direzio-
ne della Magneti Marelli, 
dopo oltre due mesi che 
si rifiuta di entrare perfi-
no nel merito della piatta-
forma aziendale presenta-
ta dal CdF, che richiede: 
controllo degli investimen-
ti, rimpiazzo del turn-over, 
20.000 lire di aumento, ha 
presentato la « sua » piatta-
forma. Dalle parole passe-
rà ai fatti lunedì 7 marzo 
mettendo in cassa integra-
zione a zero ore, 320 ope-
rai del reparto candele di 
Crescenzago, e lunedì 14 
ne metterà altri 1.600 spar-
si nei vari stabilimenti d'I-
talia, è un attacco aperto 
e frontale che ha l'obietti-
vo centrale di ricattare 1' 
apertura della lotta azien-
dale e di dividere, attra-
verso la messa in cassa in-
tegrazione di settori ben 
precisi di lavoratori. Il pre-
testo produttivo di questa 
offensiva padronale è il 
solito ritornello della crisi 
del settore dell'auto e del-
lo stockaggio enorme di 
candele. Tutto questo va 
smontato subito preliminar-
te: primo, questo stockag-
gio (che vuol dire la mer-
ce invenduta che è accu-
mulata nei magazzini, in 
questo caso candele per au-
to) nessuno l'ha mai visto; 
secondo, la crisi dell'au-
tomobile: è dal '72 che con 
questa storia si è cerca-
to di intascare la forza 
della classe operaia di que-
sto settore che è indubbia-

mente stata l'avanguardia 
di tutto il proletariato ita-
liano. Oggi le cifre stesse 
di fonte padronale sono que-
ste e parlano da sole: la 
produzione nell'arco del '76 
è aumentata deir8,38 per 
cento, la immatricolazione 
è aumentata del 10 per cen-
to, e per quanto riguarda 
il gruppo FIAT è aumenta-
ta del 15 per cento, e l'e-
sportazione è aumentata 
del 5 per cento. Insomma 
la FIAT ha venduto nel '76 
ben 180.000 autovetture in 
più del 1975. E allora cosa 
resta della montatura pa-
dronale? Niente: rimane la 
solita e irriducibile volon-
tà politica di colpire la 
classe operaia, i suoi set-
tori d'avanguardia, che tro-
va un terreno fertile nell' 
atteggiamento sindacale, che 
lontano da rifuitare la CI, 
oggi rifiuta l'unilateraKtà 
della decisione, cioè il modo 
con cui è stata presa. Ma 
come è ormai sperimentato 
ai padroni in particolare 
« l'appetito vien mangian-
do»; quando si presenta 
una piattaforma e per ol-
tre due mesi si va avanti 
con gli incontri con la di-
rezione, elemosinando che 
accetti di discutere, alme-
no, senza prendere alcuna 
iniziativa di lotta come ha 
fatto il sindacato alla M. 
Marelli, non c'è da stupir-
si che il padrone passi de-
cisamente all'attacco. A-
desso e a maggior ragio-
ne sono giusti gli obiettivi 

con cui i compagni operai 
di LC si sono pronunciati 
fin dalla discussione sulla 
piattaforma : rifiuto totale 
della CI che ha l'unico sco-
po di . dividere gli operai, 
venire a lavorare tutti nei 
giorni di cassa integrazio-
ne, come già alla Marelli 
gli operai fecero due anni 
fa; scendere subito in lot-
ta con forme di mobilita-
zione dure e incisive come 
10 sciopero del rendimento 
e il blocco delle merci con 
gli obiettivi del rimpiazzo 
totale del turn-over, del ri-
fiuto della mobilità che la 
direzione vorrebbe porre 
come capestro per dare i 
passaggi di qualifica, un 
aumento salariale uguale 
per tutti di 30 mila lire: 
la pregiudiziale per inizia-
re una trattativa è il ri-
tiro immediato della Cassa 
Integrazione. 

Intanto, forse un po' scos-
so e spiazziate dalla deci-
sione della direzione azien-
dale che non è certamente 
conciliante e disponibile co-
me da mesi cocciutamente 
11 sindacato insiste nèl di-
fenderla, U CdF della M. 
Marelli ha indetto le se-
guenti scadenze di lotta: 
6 ore di sciopero tra il 
4 e il 20 marzo; lunedi 7 
marzo assemblea generale 
in tutti gli stabilimenti con 
ingresso in fabbrica degli 
operai in Cassa Integrazio-
ne; lunedi 14 marzo entra-
ta in fabbrica di tutti quel-
li in Cassa Integrazione. 

ROMA 

Domenica la manife-
stazione autonoma 
della base del PSI 

Convocata in quel palaz-
zo che ormai ospita da più 
giornT gli occupanti di ba-
se, la direzione del PSI ha 
emesso un comunicato che 
si muove sulla stessa li-
nea adottata con jattanza 
da Craxi. I n ^ n t e s i : la di-
rezione si riconvocherà do-
po il dibattito sullo scan-
dalo Lockheed, i parlamai-
tari del PSI non aderiran-
no all'iniziativa radi»ca]|E 
della richiesta di un sup-
plemento di istruttoria, e in-
fine sarà convocata in pre-
parazione del comitato cen-

trale la coriferenza dei se-
gretari regionali e provin-
ciali. Quanto a l a manife-
stazione della base convo-
cata dagli occupanti per 
domenica a Ròlna, la ri-
sposta non è delle miglio-
ri: la «manifestazione è 
autonoma » tuona la direzio-
ne del PSI e non sarà in-
viata alcuna rappresentan-
za. Se qualche dirigente vi 
prendesse parte — ecco il 
brillante ragionamento con-
clusivo — lo farebbe esclu-
sivamente a titolo persona-
le. 

NOTIZIARIO 
OPERAIO 

SALERNO: 
500 in corteo 
per la Pennitalia 

SALERNO, 4 — 5.000 tra 
operai e studenti hanno par-
tecipato stamani al corteo 
indetto da CGIL-CISL-UIL, 
per lo sciopero provincia-
le di quattro ore in soste-
gno alla lotta degli operai 
della Pennitalia, minaccia-
ti di licenziamento. Com'è 
stato già scritto la Penni-
talia era considerata un 
simbolo della cosiddetta in-
dustrializzazione dell'area 
salernitana. Oggi il sim-
bolo della ristrutturazione 
e del crollo del « nuovo 
modello di sviluppo ». Alla 
manifestazione erano pre-
senti quasi tutte le fabbri-
che del salernitano, gli stu-
denti, i disoccupati. Questo 
corteo nonostante gli slogans 
del sindacato, del resto 
scanditi con poca convinzio-
ne ha espresso una volon-
tà di partecipazione alla ' 
lotta di migliaia di operai 
colpiti in quasi ttute le fab-
briche dalla ristrutturazio-
ne. 

TORINO: 
licenziate 
12 operaie 
alla IFEC 

TORINO, 4 — A 12 ope-
rai della IFEC di Torino 
(zona Miraflori), sono arri-
vate in questi giorni le let-
tere di licenziamento. La 
IFEC produce filtri per au-
tomobili; è in realtà poco 
più di un capannone e ri-
ceve in appalto gli ordini 
da una fabbrica più gros-
sa, la Savara, che a sua 
volte riceve ordinazioni 
dalla FIAT ma anche dal' 
estero. 

Il padrone della IFEC, 
Italo Garrone, ha licen-
ziato le dodici donne (24, 
tutto l'organico), delle qua-
li tre sono in maternità, 
due sono invalide e due de-
legate, con la motivazione 
che non c^è lavoro. La real-
-tà è che queste donne han-

no lottato per avere la pa-
ga sindacale al loro livello 
(fino a giugno 1976 perce-
pivano 50.000 lire al mese 
per otto-dieci ore di lavo-
ro, senza contributi), e che 
ora sono sindacalizzate. Al-
la IFEC ora le donne fanno 
i picchetti da più giorni 
per coinvolgere gli altri e 
per far revocare i licen-
ziamenti. 

PHILIPS: 
1500 posti 
in pericolo 

Oggi sono scesi in scio-
pero per 2 ore gli oltre 20 
mila lavoratori del gruppo 
Philips. 

Infatti i piani di ristrut-
turazione dell'azienda, che 
fra l'altro prevedono scar-
si investimenti in Italia, 
porteranno all'espulsione 
dalla produzione di oltre 
1.000 operai in tutti gli sta-
bilimenti e di circa 500 la-
voratori nelle sedi impie-
gatizie e commerciali. 

La direzione ha attuato 
il blocco del turn-over e 
sta incentivando le dimis-
sioni. Dal 1971 al 1977 1' 
ocupazione del gruppo IRE-
Philips è diminuito di ben 
2.500 unità. 

La Montedison 
minaccia 
la chiusura 
degli 
stabilimenti 
del Tirso 

CAGLIRI, 4 - Anche i 
2.700 operai degli stabili-
menti della Chimica del '"ir-
so e della Fibra del Tirso 
sono sotto la minaccia del-
la cassa integrazione a cau-
sa del cosiddetto « disimpe-
gno » della Montedison. La 
Montedison infatti, che at-
traverso la Montefibre par-
tecipa al capitale delle due 
aziende ha dichiarato di 
essere neir«impossibilità Ì' 
di pagare gli stipendi e ha 
annunciato il blocco degli 
impianti entro il 20 marzo. 

Comunicato 
del coordinamento femminista 
di Cinisello Balsamo (Milano) 

Dopo i recenti fatti suc-
cessi a Cinisello Balsamo 
dove i fascisti hanno ripre-
so la loro attività mihac-
ciando e picchiando com-
pagni e compagne, dove 2 
donne sono state fatte se-
gno di atti di violenza ar-
rivando ad avere incisa 
sul loro corpo una svasti-
ca segno di una ideologia 
criminale, il coordinamento 

dei collettivi femministi, 
mentre dà la sua adesione 
alla manifestazione che 
DP ha indetto per sabato 
alle ore 15 a piazza Gram-
sci, invita tutte le donne 
e tutti i collettivi a parte-
cipare per organizzarsi con-
tro i fascisti. Non vogliamo 
vivere con la paura di su-
bire in ogni momento vio-
lenza! 

Avvisi ai 
compagni 

RIMINI: 
La commissione operaia 

convoca per domenica mat-
tina alle ore 9 presso la 
cooperativa libraria l'atti-
vo generale di federazione 
aperto a tutti i simpatiz-
zanti. Odg: la manifesta-
zione del 12; sui movimen-
ti di opposizione al gover-
no delle astensioni; situa-
zione nella nostra zona e 
ruolo di LC. 
ALESSANDRIA: 

Ogig alle ore 15,30, atti-
vo per il processo Sborlat. 
CASSALPUSTERLENGO 

(Milano) 
Il giorno 8 marzo'il Col-

lettivo Donne dell'ITIS per 
chimici Cèsari di Casalpu-
sterlengo, organizza uno 
spettacolo di cultura alte»--
nativa sulla condizione del-
la donna. Ci saranno sce-
nette e canzoni popolari. 
Seguirà un dibattito. Lo 
spettacolo è aperto a chiun-
que voglia partecipare. 
Collettivo Donne deU'ITIS 
VIAREGGIO: 

Domenica 6 marzo alle 
ore 9 riunione interregio-
nale degli insegnanti in ŝ -̂
de di LC via Nicola Pisa-
no 111 (presso la stazione 
vecchia). Odg: congresso 
di categoria. 
MANTOVA: Circoli Ottobre 

Prosegue qesta sera alle 
ore 21, al Teatro Bibiena 
la rassegna dedicata al 
« terzo teatro » con lo spet-
tacolo « I comici dell'arte » 
della compagnia teatrale 
« Quelli di Grock ». 
CATANIA: provincia 

I compagni della provin-
cia in particolare i com-
pagni di Randazzo sono 
pregati di mettersi in con-
tatto con Catania, per in-
formazioni telefonarie a 
Fulvia n. 43.36.65. 
CATANIA : - università 

La riunione dei compagni 
universitari aperta ai com-
pagni medi che doveva ef-
fettuarsi mercoledì a causa 
del contemporaneo svolger-
si dell'interfacoltà è stata 
rinviata a lunedì alle ore 
17 presso la Casa dello Stu 
dente in via Oberdan, per 
informazioni telefonare a 
Fulvia n. 43.36.65 dalle ore 
13,30 alle 14,30. 
A TUTTI I ' COMPAGNI 

ALIMENTARISTI: 
I compagni operai di 

Alessandria propongono a 
tutti i compagni del settore 
interessati al coordinamen-
to e al confronto in prepa-
razione dell'assemblea per 
la bozza contrattuale di riu-
nirsi a Roma sabato 5 mar-
zo alle ore 9, nella sede 
della Magliana, in via Pie-
ve Fosciana (dalla stazione 
autobus 75 fino a piazza 
Sonnino, poi il 97 crociato 
fino a] capolinea). 
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UHercules è caduto durante un'esercitazione 
PISA, 4 — Un errore u-

mano, un guasto, una di-
sgrazia, forse la nebbia. 
La ricerca di una versione 
che possa sembrare la più 
veritiera, la più attendibi-
le è la cosa che oggi più 
preoccupa la stampa, i ver-
tici militari, il governo, do-
po la morte dei 38 allievi 
dell'accademia di Livorno e 
deUe altre 6 persone che 
si trovavano a bordo del-
l'Hercules C-130, la bara 
volante, come ormai sono 
chiamati gli aerei dello 
scandalo Lockheed. E' evi-
dente l'imbarazzo di chi, 
mentre si accinge a sal-
vare altri due protagonisti 
della truffa di stato (Gui 
e Tanassi) dopo che Craxi 
ha graziato Rumor, vede 

verificarsi un altro tragi-
co episodio che conferma 
quanto schifo faccia un re-
gime basato sul furto e 
sulla truffa legalizzata. I 
giornali di oggi nel ripor-
tare la notizia sono molto 
contraddittori. Alcuni par-
lano di leggera nebbia che 
avvolgeva il monte Serra 
contro cui si è sfracella-
to l'Hercules; altri invece 
affermano che la visibih-
tà era ottima. Molti uffi-
ciali e sottufficiaH della 46a 
aereobrigata, dicono che 
quasi sicuramente uno dei 
motori non ha risposto. Il 
comandante dell'Accademia 
Sergio Agostinelli, ha avu-
to il coraggio di afferma-
re che « gli aerei erano si-
curi ». Cosi come gli orga-

ni di stampa parlano di un 
volo di « ambientamento, 
quasi di una gita di piace-
re. Di diverso awisono so-
no i paracadutisti democra-
tici di Livorno. Infatti due 
settimane prima mentre e-
rano pronti per partire per 
un lancio, tutto fu sospeso 
perché si era trovato un 
guasto nel C-130, e per for-
tuna fu evitato il peggio, 
sospendendo immediatamen-
te l'operazione. 

Così sembra da voci at-
tendibili, che non di viag-
gio « di piacere » si trat-
tasse ma di un'esercitazio-
ne, tanto è vero elle in ma-
re si trovavano per parte-
cipare all'operazione due 
incrociatori e due draga-
mine. D'altronde non solo 

da tempo è risaputa la pe-
ricolosità di questi aerei 
(il cui progetto risale al 
lontano 1954), ma un altro 
analogo « incidente » accad-
de nel novembre '71, quan-
do un Hercules della Royal 
Air Force precipitò al lar-
go della Meloria con a bor-
do 46 para della Folgore. 
A chi gli ricordava anche 
questo « episodio », il co-
lonnello Marchisio del pri-
mo battaglione paracaduti-
sti di Livorno, ha risposto 
che anche in quel caso si 
trattò di « un errore uma-
no ». 

Certo come errori uma-
ni saranno per le gerar-
chie le decine di soldati, 
alpini, morti schiacciati da 
carri armati, o travolti da 

valanghe o crepati per me-
ningite. Di naia si muore, 
scrivevamo nel '71 dopo la 
morte dei parà alla Melo-
ria. Di naia si continua a 
morire per permettere a 
un Ovidio Lefevbre di com-
prarsi qualche villa in più, 
per far intascare a mmi-
stri corrotti, a generali fel-
lonni e golpisti bug^relle 
made in USA. I telegram-
mi di cordoglio ipocriti, di 
quegli stessi uomim che 
hanno coperto i ministri 
della Lockheed, o che per 
altre voci hanno intascato 
altrettante bustarelle, non 
possono che fare schifo. I 
proletari di Livorno l'han-
no detto subito chiaro: la 
colpa di questo nuovo omi-
cidio in grigioverde è deUe 

gerarchie, e di chi ha per-
messo tutto lo svolgimen-
to truffa degli Hercules 
C-130. Ora cercheranno di 
affossare il tutto con 
funerali solenni, e maga-
ri onereranno la morte di 
altri soldati salvando Ta-
nassi e Gui. Naturalmen-
te il PCI che si permette 
di parlare di magma fan-
goso per le lotte degli stu-
denti, si guarderà bene di 
non pestare i piedi alle de-
mocraticissime e fedelissi-
me gerarchie militari. Ma 
dalla giustizia borghese non 
ci si può aspettare nulla, 
nulla ci si può aspettare 
da quei tribunali e codi-
ci militari, fascisti, che 
servono solo a imprigiona-
re chi lotta nelle caserme. 

Dalla prima pagina 
TORINO 
venuti in base alle norme 
deUa legge Reale...) e da-
vanti a diverse fabbriche 
sono stati distribuiti vo-
lantini di convocazione per 
la manifestazione di doma-
ni (da piazza Solferino, al-
le 15,30, contro la politica 
dei sacrifici, il governo, 
n patto sociale, per la 
liberta di Panzieri) di 
Medicina e di Agraria. 
Ma è certo che però la 
classe operai^: torinese è 
rimasta per ora abbastan-
za disinformata e quindi 
indifferente davanti ai fat-
ti dell'università. Di qui la 
necessità di un contatto 
molto più stretto e più pun-
tuale a cui la manifesta-
zione di domani può dare 
una prima risposta. 

FRUTTO 
e che turBa i sonni dei de-
mocristiani e revisionisti. 

Hanno voluto scatenare 
contro le lotte l'armamen-
tario repressivo dello sta-
to con una scelta di tem-
pi tanto più schifosa per-
ché viene nel momento in 
cui nel parlamento si cele-
bra la gloria del regime de-
ghi Hercules, dell'omertà e 
dei patteggiamenti più igno-
bili. 

La sfida va raccolta con 
tutta la forza che il movi-
mento è in grado di espri-
mere che ha espresso in 
chiarezza politica, in deter-
minazioni militante, in ca-
pacità di farsi punto di ri-
ferimento per tutti i setto-
ri sociali emarginati dalla 
crisi ogni guai volta la re-
pressione di stato e l'inizia-
tiva normalizzatrice del re-
visionismo hanno alzato il 
tiro contro di esso in que-
ste settimane. 

Questo governo, il gover-
no, di piazza Indipendenza, 
delle squadre speciali, de-
gli arresti in massa, dell' 
uso corporativo e fascista 
della magistratura deve an-
darsene la forza di abbat-
terlo e per rovesciare il 
frutto delia proovcazione 
sui provocatori c'è. 

PANZIERI 
ca parte a fréddo, da di-
stanza rawicinatissima. 
Candelotti nel- mucchio e 
manganellate indiscrimina-
te. I compagni che cadono 
vengono travolti, fanno da 
ostacolo per altri compagni 
che rotolano nello stretto 
corridoio tra gli edifici del-
le preture della procura, il 
fumo avvolge tutto. I can-
delotti piovono nelle fine-
stre della pretura penale- e 
provocano un principio d' 
incendio, ma le cariche con-
tinuano, si allargano, i can-
delotti inseguono gli anti-
fascisti ancora in piazzale 
Clodio e nelle strade intor-
no, mentre le sirene delle 
volanti si mescolano a quel-
le dei vigili del fuoco, men-
tre i fascisti che si sono 
raggruppati in forze nel vi-
cino covo della Balduina 
tentano la sortita. L'ANSA 
commenterà: «Vi sono sta-
ti tafferugli e gli agenti 
sono stati costretti a lan-
ciare candelotti ». 

E' una sentenza aberran 
te, giuridicamente inconce-
pibile, politicamente provo 
catoria come provocatorio 
è l'intervento squadrista 
della polizia. E' una sen-
tenza fascista, che si nu-
tre di un principio, quello 
del « concorso morale », 
bindito da tutti i codici de-
mocratici, ma caposaldo dei 
regimi più neri e feroci. 
Lojacono era costretto alla 
latitanza: lo hanno assolto 
solo per questo, perché as-
solvendo lui avrebbero avu-
to mallo libera per la con-
danna di Fabrizio. 

E' la logica dei tribuna 
li speciali, delle leggi spe-
ciali, delle squadre polizie-
sche che giustiziano nelle 
piazze senza processo. 

Lo ribadisce la meccani-
ca della Camera di consi-
glio: 3 giudici popolari per 
il riconoscimento dell'inno-
cenza e l'immediata scar-
cerazione, e 3 per la con-
danna. La bilancia della 
giustizia borghese è traboc-
cata dalla parte voluta dai 
due giudici togati: 5 contro 
3 per la rappresaglia che 
costringe Panzieri a scon-
tare innocente ancora 7 an-
ni e mezzo nei lager dei 
padroni; il fascista D'Ad-
dio, suo principale accu^-
tore e suo aggressore, as-
solto da ogni imputazione. 

Lo sdegno degli antifasci-
sti trova una prima forma 
di espressione in decine di 
telegrammi di solidarietà 
militante indirizzati a Fa-
brizio nel carcere romano 
di Rebibbia dove è stato 
immediatamente tradotto. 
Citiamo per tutti quello del-
l'assemblea dei delegati dei 

lavoratori della Banca d' 
Italia, riunita ad Ariccia: 

« L'assemblea nazionale 
dei quadri USPIE-CGIL 
(Unione Sindacale Istituti di 
Emissione), venuta a cono-
scenza .aberrante sentenza 
a tuo carico, esprime disap-
provazione e sdegno contro 
tentativo di mettere fuori-
legge l'antifascismo mili-
tante. IJi siamo vicini e ci 
impegnàmo ad adottare for-
me opportune di lotta affin-
ché ingiusta sentenza venga 
riformata ». 

I compagni del nostro 
giornale solidarizzano con 
queste parole indirizzate a 
Fabrizio: « Ti siamo vici-
ni. Continueremo la batta-
glia per la tua libertà ». 
ROMA 
invece, pur avendo altret-
tanti protettori, ha meno 
amici, forse perché la sua 
salvezza perseguita da mol-
ti non viene però, date le 
prove clamorose, rivendica-
ta da nessuno. Questa mat-
tina il fatto ci pare indi-
cativo e di enorme rilievo 
politico, di fronte ai propri 
colleghi schierati e a molti 
democristiani che seguiva-
no e davano segni di rico-
noscersi completamente nel-
l'intervento, la difesa d'uf-
ficio di Gui e Tanassi è 
toccata al fascista Manco, 
già noto per aver salvato 
Rumor in istruttoria: 

In verità la sua rifesa 
è andata al di là del ri-
chiesto con affermazioni 
grottesche. Gui diventa un 
galantuomo che ha agito 
nell'interesse generale del 
paese, Tanassi ha qualche 
« fumus » (parole lettera-
li) di indizio, ma ha subi-
to l'infamia di una chia-
mata a correo (e a queste 
parole Tanassi ha piegato 
la testa in segno di ansi-
mante approvazione). A 
rompere il clima istaurato, 
è arrivato alla fine della 
mattinata l'intervento del 
compagno Mimmo Pinto 
che non solo ha ribadito la 
colpevolezza di Gui, Tanassi 
e Rumor ha ha coinvolto 
elle accuse tutta la classe 
dirigente democristiana. I 
deputati della DC presenti 
in aula, oramai lanciati nel-
la loro sicure^^^e arrogan-
za hanno più volte interrot-
to il compagno Pinto ob 
bligandolo ^ non parlare 
per parecchi minuti. 

Gli insulti provenienti dai 
soliti ^got^s esecutori di 
ordini, sono scattati quan-
do Pinto ha accusato la DC 
di essere mafiosa e quando 
ha ricordato le leggi spe-
ciali sull'ordine pubblico. Il 
presidente Ingrao ha ripre-
so Pinto, invece di notare 
l'arroganza senza limiti dei 
deputati Lockheed e lo ha 
invitato a una maggiore 
moderazione di linguaggio. 
A un certo punto i valletti 
sono entrati e si sono schie-
rati in basso a fiancò della 
presidenza. Insomma era un 
po' di tempo che non si 
vedevano scene di questo 
genere. C'è da ricordare 
che i democristiani giusto 
ieri erano stati protagonisti 
di una pesante insofferenza 
nei confronti di Pannella 
che chiedeva la parola nel-
la tarda mattinata. 

Quando le interruzioni so-
no state ben 14 e gli insul-
ti dei democristiani so-
no continuati alla fine dell' 
intervento e all'uscita. L'in-
timidazione e la tentata (e 
ovviamente • non riuscita in-
timidazione) è il segno di 
una baldanza recuperata 
che proprio la sicurezza del-
l'impunità rafforza enorme-
mente. .All'uscita però non 
c'erano solo i democristia-
ni, con il compagno Pin-
to si sono complimenttatd 
molti deputati del PCI e 
PSI tra cui anche D'Ange-
losante e anche qualche 
valletto. 

Un giornalista ha com-
mentato «finalmente le co-
se e le accuse come vole-
vano sentirle». 
LOCKHEED 
cide di non fare indagini 
in questa direzione e di 
lasciare assolutamente sco-
perta questa pista, bisogna 
limitarsi a discorsi di buon 
senso sui fatti noti. 

Diversamente Pontello e 
con lui la DC, pur avendo 
molto poco da dire sulle 
prove (sono schiaccianti co-
munque le si interpreti) 
ha impostato il suo di-
scorso come una difesa 
spudorata di Gui e un'in-
dulgente richiesta di asso-
luzione per Tanassi. L'uni-
co discor^ che non a ca-
so nella 'seduta di oggi 
ha trovato un convinto e 
accettato sostenitore nel fa-
migerato fascista Manco 
( già salvatore di Rumor 
nell'Inquirente), tutto poli-
tico e ricattatorio è che 

Sul giornale di domani - Un servizio per riaprire 
il dibattito sui consultori 

non bisogna fare linciaggi 
dare giudizi « inficiati daìl^ 
politica ». Quello che «jj, 
ne difeso è senza mez^ 
termini il sistema (espU. 
diamente), è il modo (j 
governo della DC, e l'aj. 
fermazione dell'impunità 
per i ministri democristia. 
ni. Di questo tono sono 
stati anche gli altri inter-
venti della DC o comunque 
di sostenitori dei minisbi 
corrotti. Alla stessa impo. 
stazione risponde il com-
portamento in aula dei de-
putati de: arroganza spin. 
ta fino alla provocazione 
come testimonia il compor. 
tomento durante l'interven-
ti del compagno Pinto, la 
solidarietà fisica intorno a 
Gui, la fila di uomini di 
governo che vanno a strin-
gere la mano al corrotto. 
Ieri era lo stesso Zacca-
gnini a sedere accanto a 
Gui, oggi Moro è andato 
appositamente a stringergli 
la mano. 

E fuori dal clima pur 
sempre ovattato dell'aula, 
basta guardare al titolo del 
"Popolo" di oggi che pre-
annuncia con sicurezza e 
baldanza l'assoluzione di 
Gui e la salvezza per Ta-
nassi. Di fronte a queste 
scene non si può pensare 
alle parole con cui Craxi 
ha giustificato il sahatag-
gio_ di Rumor (« giudichia-
mo secondo coscienza^) e 
senza dire che esse sono 
la copertura di uno dei piii 
gravi compromessi e cedi-
menti in cui i gruppi diri-
genti della sinistra sono 
stati implicati dalla libera-
zione ad oggi. 

Aspettiamo di vedere do-
po i fatti di oggi gli inter-
venti del PCI e PSI, vo-
gliamo proprio sapere se 
continueranno con la tatti-
ca di non coinvolgere ìa 
DC o se cambieranno que-
sta scelta che porterà a 
sicura sconfitta la batta-
glia di non prosciogliere 
tutti gli imputati di questa 
vicenda. Per parte nostn 
abbiamo cercato con l'in-
tervento di Mimmo Pinto 
di dare un taglio diverso 
al dibattito e sappiamo che 
altri sono iscritti con le 
stesse intenzioni. 

Non diamo assolutamente 
per scontato l'esito del di-
battito e della votazione 
finale: la DC non ha af-
fatto vinto. A chi ha voli-
to (e i due fatti non som 
collegati solo dal tempi 
Panzieri in galera con una 
sentenza mostruosa e Gui 
in libertà con una vota-
zione altrettanto mostruo-
sa, il movimento di classe 
democratico in tutte le sue 
componenti, dagli studenti 
alla base del PSI può an-
cora rispondere nelle stra-
de, con moziorìt, con prese 
di posizione che raccolgano 
l'intervento di Pinto e ro-
vescino l'esito scontato di 
questa vergognosa vicenda 
nel cielo sporco delle isti,-
tuzioni. 
SENTENZA 
li del fascismo — il « con-
corso morale ». E' il frutto 
degenere di una violenta 
sterzata a destra, attua-
ta da un governo a cui è 
stata armata la mano dal-
la politica delle astensioni 
e che vuol mettere fuorileg-
ge l'opposizione di classe. 

C'è un legame sostanzia-
le tra quanto è stato deciso 
a piazzale Clodio e il cu-
mulo di misure liberticide 
promosso dal governo. E 
occorre anche dire — segno 
dei tempi in cui viviamo -
che a piazzale Clodio l'ac-
cusatore è arrivato a con-
trapporre Pecchloli a Ter-
racini, le farneticazioni de' 
primo contro la denuncia 
antifascista, sistematica, du-
ra, inequivocabile del se-
condo. 

Oggi, a Roma, la poli"» 
ha attaccato l ' u n i v e r s i t i . 
gli studenti in lotta, — ^ 
lo scontro è stato vinto 
gli studenti —, la mobilita-
zione che oggi è subito p^' 
tita contro la s e n t e n z a fa-
scista e che domani porte-
rà in piazza tutta la forw 
del movimento. 

I rivoluzionari, i corna-
sti, gli antifascisti, i ® 
mocratici devono j. 
re. Con la massima ^^ 
za e con la massima 
sapevolezza: la reazione 
chestrata, nutrita, isP"^ 
ta da questo governo ^ 
ve essere ricacciata 
dietro. ^ 

Chi ci finanzia 
Periodo 1/3 - 31/3 

Sede di MANTOVA: 
Circolo Ottobre 50.000. 

Sede di BOLZANO: ^ 
Raccolti dai compagni i"" 

mila. 
Contributi individuali: 

A.L. - Roma 200.000 A^ 
na e Aldo - Sesto Galeno^ 
10.000, Francois Marie 
Franco - Roma m f ' 
Francesco - Roma lO-Of̂ n̂ n 
Totale 470. J : 
Totale preced. 7 6 ^ 1 
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